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DDDDDalla missione
di “pace” di

Sarajevo, dalla quale
è ritornato con gli or-
gani contaminati dal-
l’uranio impoverito,
alla sua straordinaria
passione per il cicli-
smo.

La bici è il suo mi-
glior antidoto contro
la depressione per il
col. Calcagni e, nono-
stante le precarie
condizioni di salute,
sogna di partecipare
alle Paralimpiadi in
programma a Rio de
Janeiro, in Brasile, la
prossima estate.

 Vola Carlo!

Dall’elicottero nella Bosnia bombardata alla bici sulla rotta di Rio

Il col. Carlo Calcagni, vittima del dovere
Una storia commovente di coraggio e di straordinaria ingiustizia

SSSSStefano Arcuri, il ma-
         rito della signora
Paola, morta lavorando
nei campi nell’estate del
2015, ci ha rilasciato
un’intervista esclusiva.

Una morte assurda,
che ha richiamato l’atten-
zione sul fenomeno del
caporalato: Paola lavora-
va sotto il sole cocente
per pochi euro ogni ora.

PPPPProprietario di un
caseificio a Taran-

to, il signor Mario Lu-
caselli ci ha raccontato
la sua vicenda: per tre
volte è stato oggetto di
atti di intimidazione da
parte del racket delle
estorsioni. Ma la gen-
te per bene ha preferi-
to “pagare chi ha deci-
so di non pagare”.

UUUUUn batterio, la Xylella Fastidiosa, mette a repentaglio, da qualche anno, i
maestosi ulivi secolari del Salento, patrimonio

dell’Unesco e parte integrante non solo del paesaggio
ma della società salentina nel suo complesso.

Ma dietro alla diffusione del batterio ci sono delle
speculazioni?

L’atto d’amore verso gli ulivi e verso il patrimonio
ambientale di un bravo artista salentino: Nandu Popu.

L’assurda morte di Melissa Bassi

DDDDDopo i tragici fatti di Parigi, ci siamo chiesti se
potrà mai esserci una convivenza pacifica fra

religioni diverse e, soprattutto, se all’origine dei tanti
attentanti vi sia una matrice religiosa.

Abbiamo invitato nella nostra scuola l’Imam di
Lecce, Saifeddine Maaroufi, il quale ci ha spiegato
che i veri musulmani non condividono le azioni ter-
roristiche, ma ripudiano e condannano la violenza.

Paola,
morire

lavorando
nei campi

La piaga delle
estorsioni e

le “mozzarelle
antiracket”

AAAAA Taranto le strade sono sporcate di rosso dall’Ilva. L’aria, respiro
dopo respiro, ti avvelena. Nelle corsie degli ospedali ci sono bambi-

ni, uomini e donne senza capelli, dai volti ingialliti e rigonfi. Poi il dramma
delle morti precoci, nelle piccole bare bianche che, accompagnate da rab-
bia e rassegnazione, vanno ad affollare il cimitero che giace sotto le cimi-
niere. Ma, in questa città in cui “la vita vale meno di una bramma di
acciaio”, la gente ora si ribella.

Le storie di una terra ricattata, mortificata e disperata
La decadenza di una città intossicata da una fabbrica di acciaio nel sud Italia

La ragazza di Mesagne vittima dell’attentato di un folle
mentre si accingeva ad entrare nella propria scuola

“Melissa rimanga un emblema dello sdegno contro ogni forma di violenza”

Nando Popu (Sud Sound System) e la Xylella

Cattolici e musulmani, la convivenza è possibile?
L’incontro con l’Imam di Lecce, Saifeddine Maaroufi

AAAAApriamo la scuola al
mondo dell’informa-

zione: mettiamo insieme
due componenti della so-
cietà che svolgono una
funzione sostanzialmente
complementare.

L’auspicio espresso re-
centemente dal Ministro
Stefania Giannini sta di-
ventando una realtà nella
nostra scuola.

Assumendo quale pre-
supposto fondamentale il
compito di  far sì che ogni
bambino, diventando adul-
to, sappia   orientarsi in
una società sempre più
complessa, ricca di fonti
spesso in contraddizione
tra loro, abbiamo avviato
una sfida quanto mai at-
tuale:  promuovere l’edu-
cazione all’uso dei media
e la formazione all’informa-
zione,  favorendo nei no-
stri ragazzi  l’acquisiìzione
di competenze essenziali
nella ricerca delle informa-
zioni.

Educare all’uso consa-
pevole dei media significa
stimolare il pensiero criti-
co, l’unico in grado di de-
clinare i media non solo
come strumenti, ma come
linguaggio e cultura.

Inoltre, se i ragazzi si in-
formano ormai quasi esclu-
sivamente in rete, scuola e
giornalisti si alleano per
cercare di far riscoprire “il
vizio della lettura”.

Una sfida che, conside-
rati i  numerosi successi
già ottenuti in tutta Italia
col primo numero del no-
stro Prudenzano Ma-
gazine, potremmo definire
vincente. I prestigiosi  ri-
conoscimenti a livello na-
zionale ci motivano inoltre
a proseguire  con entusia-
smo l’esperienza.

In quest’anno scolasti-
co abbiamo voluto costru-
ire insieme percorsi di ap-
profondimento su te-
matiche legate alla legalità
e ai diritti, spesso violati,
dei cittadini e, in particola-
re, dei minori.

Una nuova prova che
ha visto impegnati oltre
trenta nostri giornalisti in
erba. Il risultato è sotto i
vostri occhi.

Anna Laguardia
Dirigente scolastico

Formazione e
informazione

La nostra Banca
è differente!
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La storia

Papà Massimo e mamma Rita nella nostra scuola

Sono trascorsi 4 anni dalla maledetta giornata
di straordinaria follia del 19 maggio del 2012

A Brindisi un folle fece esplodere un ordigno
davanti ad una scuola provocando morti e feriti

SSSSSono trascorsi quattro anni da quel maledetto 19 maggio
del 2012. Fu una giornata di straordinaria follia, che rimar-

rà scolpita per sempre nella memoria di tutti noi.
In quella giornata fu strappata la vita ad una ragazza, Melissa

Bassi, quasi nostra coetanea, che si accingeva ad entrare nella
propria aula di una scuola di Brindisi per partecipare alle lezio-
ni. Vogliamo ricordare la cronaca di quei minuti terribili affinchè
questo gesto rimanga scolpito, come monito, nelle menti di
tutti noi.

Ore 7.10: il pullman delle Ferrovie della Sud Est passa da Me-
sagne, da via Torre Santa Susanna, per prendere a bordo gli
studenti. Alle ore 7.40: Melissa si trova a Brindisi, in viale Aldo
Moro: si ferma nei pressi dell’edicola che si trova proprio tra
l’istituto femminile Morvillo-Falcone e il tribunale e fa scendere
i pendolari.

Tre bombole di gas davanti all’istituto professionale femmi-
nile “Morvillo - Falcone” di Brindisi per uccidere, per ammazza-
re. Un tic tac che non si sentiva nello scorrere dei secondi ma
sui passi e sui sorrisi delle ragazze che sotto il sole stavano
arrivando nella loro scuola per una giornata come tutte le altre.
Un passo accanto all’altro, perché loro non si staccavano mai.
Compagne di scuola e di vita.

Erano le 7.42 di quel giorno, il 19 maggio del 2012, scelto da
un assassino per quell’azione dimostrativa di protesta contro
una presunta ingiustizia ai propri danni. Trasformò dei conteni-
tori stradali di rifiuti differenziati in bombe che azionò a distan-
za ravvicinata, dall’altra parte della strada. La deflagrazione colpì
in pieno un gruppo di studentesse di Mesagne che erano da
poco scese dall’autobus che le aveva condotte a scuola e che
stavano per fare il loro ingresso dal cancello. Melissa fu inve-
stita in pieno e morì al momento, senza possibilità di essere
salvata. Altre nove ragazze tra i sedici e i diciannove anni, tra
cui amiche di classe di Melissa, rimasero ferite o ustionate.

Melissa è morta e delle ragazze innocenti, che tranquilla-
mente andavano a scuola in una mattina che sembrava come
tante, sono rimaste vittime di un piano assurdo, messo in atto
per una questione di avidità, scelte come bersaglio per lanciare
un segnale inizialmente indecifrabile. Tutti i beni dell’assassi-
no sono stati confiscati per risarcire le parti civili, ma nessuna
somma potrà mai restituire il sorriso di Melissa ai suoi genitori
e a tutti i suoi amici. Nessun risarcimento potrà mai colmare il
dolore della sua famiglia. Nessun risarcimento potrà consentire
alle altre ragazze vittime dell’attentato di superare le fragilità
fisiche e psicologiche che il trauma e le ferite hanno lasciato.

Federico Pichierri, Ginevra Prudenzano,
Lorenzo Prudenzano

Un’occasione per ricordare
il valore della vita e per
stigmatizzare l’assurda

capacità dell’uomo
di odiare la propria razza

QQQQQuest’anno abbiamo scel-
to come tema portante

del nostro giornale quello del-
la legalità, nella sua accezione
più ampia. Abbiamo ritenuto
giusto dedicare alcuni incon-
tri del nostro laboratorio a
Melissa, 16 anni, studentessa
con una vita intera da vivere,
felice, con la sua famiglia e i
suoi amici. Ma la vita e i suoi
sogni le sono stati strappati da
un folle, che ha utilizzato scia-
guratamente una bomba con
l’obiettivo di destabilizzare gli
operatori della giustizia del vi-
cino Tribunale. Quasi una for-
ma folle di ritorsione perché
esattamente un mese prima il
tribunale di Brindisi, secondo
il suo pensiero, non gli aveva
reso giustizia per una presun-
ta truffa subita.

Abbiamo potuto ricordare
Melissa ospitando nella nostra
scuola Rita e Massimo Bassi, i
due genitori della ragazza di
Mesagne, che sono stati ac-
compagnati dall’avv. Fernando
Orsini, il quale si è amorevol-
mente prestato a guidare, gra-
tuitamente, i due coniugi, af-
franti nel dolore, nel percorso
del procedimento giudiziario a
carico del colpevole, che è sta-
to condannato all’ergastolo.

Perdere una figlia a 16 anni
è stato sicuramente un trauma,
indescrivibile e incomprensibi-
le. Ci sono tante domande che
ognuno di noi si è posto: per-
ché una bomba davanti ad una
scuola? Perché farla esplode-
re al momento della presenza
di decine di studenti che si ac-
cingevano a varcare la soglia
del proprio istituto scolastico?
Che male avrebbero fatto que-
sti innocenti ragazzi?

E’ impossibile trovare delle
risposte, se non ricorrendo alla
follia che a volte sembra acce-
care gli uomini.

«Melissa era una ragazza
esemplare» hanno raccontato
i due genitori. «Studiava e
amava la giustizia. Era sempre
prodiga di consigli per il pros-
simo e disponibile ad aiutare
chiunque. Sosteneva che ogni
uomo dovrebbe essere prima
buono dentro e, poi, buono
anche con gli altri».

Poche ma significative pa-
role quelle di Rita e Massimo
Bassi, ancora sconvolti per
aver perso l’unica figlia.

E’ stato l’avv. Orsini che ha
rivelato qualche particolare in
più sui sogni e sulle passioni
di Melissa.

«Lei scriveva molto bene.
Dedicava molti dei suoi temi ad
argomenti come la vita e l’amo-
re» ci ha svelato l’avv. Orsini.
«Sognava di fare la pediatra o,
comunque, un lavoro che le
potesse consentire di stare ac-

Melissa Bassi, la storia di una morte assurda a 16 anni

canto ai bambini.
Dopo la sua morte, è arriva-

ta la solidarietà di tantissima
gente, sia dall’Italia che dal-
l’estero. La sua stanzetta è di-
ventata un piccolo museo, in
cui sono raccolte le migliaia di
lettere che sono giunte ai ge-
nitori di Melissa. A Scampia è
stata intitolata a Melissa una
parte di una scuola. A lei sono
state intitolate piazze e strade
in centri di diverse regioni ita-
liane.

L’area antistante la scuola in cui esplose l’ordigno

I libri e i vestiti bruciati dopo l’attentato in cui morì Melissa Bassi

Rita e Massimo si sono chiu-
si in un dolore con grande di-
gnità. Non hanno mai parteci-
pato ad alcuna trasmissione
televisiva, ma accettano di sta-
re fra i giovani.

Vivono nel ricordo di
Melissa, consapevoli, come ha
scritto in un suo libro Isabel
Allende, che “non esiste se-
parazione definitiva finché esi-
ste il ricordo”.

Melissa rimanga un emble-
ma dello sdegno e dell’impe-

gno civile contro ogni for-
ma di violenza e che il tutto
sia sempre monito per le
giovani generazioni.

Melissa, che il tuo sor-
riso possa accompagnare
sempre i tuoi genitori e
asciugare le loro lacrime.

Francesca Caforio
Francesco Capogrosso

Simone Perchio
Valentina Polimeno

Dylan Pulieri
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La storia

 Il procuratore capo della DDA di Lecce, Cataldo
Motta, con i genitori di Melissa durante il processo

La risposta degli studenti al folle attentato di Brindisi

La redazione del Prudenzano Magazine
con i genitori di Melissa

NNNNNell’incontro con i genitori di Melissa abbiamo compreso
quanto veramente fosse speciale quella ragazza.

I genitori hanno pronunciato semplici parole, pochissime,
ma che ci hanno fatto riflettere.

Melissa amava il giusto, amava la vita. Quella vita che le è
stata strappata via. Lei sosteneva che essere “persone pulite,
senza rovinare se stessi e gli altri” è una delle soddisfazioni più
grandi della vita. Arrivare alla fine e dire semplicemente: «Ho
vissuto la mia vita com’era giusto farlo». E poi vivere una vita
ricca di esperienze, perché ovviamente la vita è una sola e biso-
gna godersela, facendo nuove esperienze, provando nuove
emozioni, trovando un lavoro che possa fruttare quei benefici
per mantenere una famiglia sana e amorevole.

E poi l’amicizia. Crediamo che l’amicizia sia una delle cose
essenziali della vita. Senza amici, senza amore o senza la stima
che gli amici veri possono darti, non capisci i tuoi errori, i tuoi
sbagli, i tuoi successi. Ovviamente dipende dagli amici che
scegli. Se sei circondato da persone che ti fanno credere di
essere davvero amici, ma che in realtà cercano solo di sfruttar-
ti, quest’amicizia non aiuta, anzi ti rende debole.

Crediamo che Melissa volesse dire che bisogna vivere e
non esistere. Sono due cose diverse: esistere è solo fare le
cose essenziali in questo mondo, mentre vivere è fare quello
che ti dice il cuore, aggiungere emozioni alla vita, esperienze,
ridere ed essere pieni di felicità. Quella felicità giusta, senza
sensi di colpa.

Melissa si è raccontata in una frase: ha detto che è bello
essere persone pulite. Pulite come lei, innocente, sincera e buo-
na con tutti, aperta e amante dei bambini, come ci hanno rac-
contato i suoi genitori. Dimostrando una grande maturità no-
nostante la giovane età, Melissa ha detto che non è giusto
danneggiare se stessi o gli altri: non si avrà mai una vita perfet-
ta se non ci si sentirà in pace con il mondo e con l’“io” interiore
che ognuno ha.

Ma la cosa che ci stupisce di più è che i ragazzi riescono a
fare pensieri profondi come questi, mentre gli adulti si compor-
tano come i bambini, litigando, con l’unica differenza che per
farlo non usano le “manine” ma le bombe. Se sono questi gli
uomini che hanno le redini del mondo, allora siamo seriamente
preoccupati.

L’incontro con i genitori di Melissa è nato dall’esigenza di
riportare all’attenzione il tema della violenza e della legalità.
Crediamo inoltre fondamentale, partendo dalla riflessione, ri-
cordare quella tragedia che ha lasciato in tutti noi una profon-
da cicatrice, che forse dovremmo osservare più spesso prima
di volgere lo sguardo al futuro.

E’ stato un modo per essere uniti nel dolore delle famiglie
che quel giorno hanno visto violare il diritto all’esistenza dei
propri figli, un giorno per urlare assieme che l’uomo non dovrà

“Qualcuno pensa che a quindici anni ci si può sentire
dei falliti, ma non è così perché dobbiamo essere ottimisti.
Infatti la vita ci riserva tante cose belle e ognuno di noi
può costruire la propria strada da percorrere, ognuno deve
costruirsi il proprio cammino indipendentemente da quel-
lo degli altri.

E’ così bello essere persone “pulite”, che vivono una
vita ricca di esperienza, lavoro, amicizia, ma che non dan-
neggiano se stessi e gli altri”.

Melissa Bassi

AAAAAltre nove ragazze, tra i sedici e i diciannove anni, tra cui
amiche di classe di Melissa, rimasero ferite o ustionate

nell’attentato di Brindisi in cui perse la vita Melissa Bassi.
Tra loro, a riportare le più gravi conseguenze fu Veronica

Capodieci, strappata alla morte, che ha lottato per mesi tra gli
ospedali di Brindisi, Lecce e Pisa, prima di tornare alla vita di
tutti i giorni, nonostante i segni provocati da quel tremendo
attentato.

Con grande cortesia, ha accettato di raccontare cosa ac-
cadde quel giorno.

«Di quel drammatico giorno ricordo quasi tutto» sono le
parole di Veronica, che quest’anno è attesa dagli esami di
maturità. «Ricordo di aver preso il pullman quella mattina in
super fretta: stavo quasi per perderlo, ma l’ho preso. Sono
arrivata a Brindisi ansiosa perché era in programma il compito
di Italiano nelle prime due ore. Come mio solito, avevo le
cuffie all’orecchio e ascoltavo la mia musica preferita. Ad un
tratto c’è stato un forte rumore. Mi sono ritrovata per terra e
continuavo a ripetermi: è solo un brutto sogno, sono ancora
nel letto, ora mi sveglio…

Ma non riuscivo a svegliarmi. Cercai di alzarmi da terra, ma
un’altra esplosione mi fece ricadere. Ci riprovai e ancora una
volta non ci riuscii. Ci riprovai ancora e finalmente fui in gra-
do di mettermi in piedi. Le mie gambe andavano a fuoco, ma io
continuavo a camminare. Entrai nel piazzale della scuola, mi
sdraiai per terra e cominciai ad agitarmi. Non respiravo bene:
facevo fatica, non vedevo da un occhio. Continuavo a guar-
darmi la mano perché vedevo qualcosa di strano: alcune dita
rotte e altre che sembravano carne macinata. Finalmente arri-
varono i soccorsi: fui la prima ad essere trasportata via, insie-
me a mia sorella. Arrivai in ospedale a Brindisi, ma mi risve-
gliai a Lecce».

Abbiamo ammirato la tua grande forza di reazione: chi ti
è stato più vicino in quei giorni?

«Sono stati dei giorni molto duri ma ero animata dalla vo-
glia di vivere. Avevo solo 15 anni: ci ho messo tutta la forza,
grazie anche a tutta la mia bellissima famiglia che ogni giorno
ha combattuto con me. Devo ringraziare anche il mio ragazzo,
che veniva sempre a trovarmi».

Conoscevi Melissa? Cosa ricordi di lei?
«Conoscevo Melissa solo di vista. Purtroppo non ci ho

mai parlato, ma prendevamo lo stesso pullman. Quando en-
trava nel pullman era come se entrasse il sole» sono le parole
di Veronica Capodieci. «Sempre con quel sorriso stampato
sul suo viso, con quei capelli rossi per i quali ogni giorno
aveva un’acconciatura diversa. Era bellissima e lo è ancora
adesso, perché vive nel mio cuore».

Una frase di Melissa per farci riflettere sul senso della vita
I ragazzi riescono a fare pensieri profondi mentre gli adulti si comportano come i bambini, litigando.
Con la differenza che, per farlo, non usano le “manine” ma le bombe: siamo seriamente preoccupati

UUUUUno splendido ritratto di Melissa, realizzato dalla nostra
           professoressa di Arte, Rina Fistetto, affinchè i genito-
ri possano ricordare per sempre l’affetto che ci unisce a
questa ragaz-
za, pur non
avendola mai
c o n o s c i u t a
personalmen-
te.

« T r o v e r à
un posto nella
nostra casa» ci
hanno promes-
so Rita e Mas-
simo Bassi,
non riuscendo
a celare l’emo-
zione.

Il ritratto è
stato conse-
gnato nelle
loro mani nel
corso dell’in-
contro, al qua-
le hanno parte-

La drammatica testimonianza di Veronica,
una delle ragazze che riportarono gravi ferite:
«Le mie gambe andavano a fuoco, alcune dita

erano rotte e altre sembravano carne macinata»

mai essere nemico dell’uomo e che solo un percorso di recipro-
co sostegno potrà portarci a superare l’amarezza che ci riserva
la vita.

Di sicuro Melissa starà continuando a sognare, in altre vesti,
non per se stessa ma per tutte le persone che hanno sempre
creduto in lei, che l’hanno vista crescere e diventare un’adole-
scente. Melissa continuerà a sognare perché il suo ricordo non
finirà mai.

Mattia Dell’Anna
Milena Dinoi

Uno splendido ritratto di Melissa per suggellare l’amicizia e il legame
con la famiglia Bassi: lo ha realizzato la docente di Arte, Rina Fistetto

cipato anche il sindaco di Manduria, Roberto Massafra, e
l’assessore alla Pubblica Istruzione, Massimiliano Rossano.

Credo che Melissa avesse tantissima voglia di vivere e di
divertirsi, nonché tanti sogni da realizzare. Questi suoi sogni
le sono stati strappati da un folle.

Lei adesso però potrà trasformare i suoi sogni in realtà,
lassù, nel cielo, dove è adesso, restando nei nostri pensieri. Ci
guiderà nelle scelte giuste da fare nella vita.

Mattia Tarentini

I genitori di Melissa con il ritratto artistico realizzato
dalla docente di Arte, Rina Fistetto
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Infanzia e diritti negati

EEEEErano nostri bambini: bam-
 bini italiani. Una candela

può illuminare una stanza, il sor-
riso di un bambino illumina il
mondo. E spegnere per sempre
il sorriso di un bambino, signifi-
ca spegnere il futuro del mon-
do.

Sono centinaia i bambini e gli
adolescenti innocenti vittime
della mafia. Ammazzati dalle ma-
fie o feriti, rapiti, traumatizzati in
maniera più o meno grave a cau-
sa delle attività criminali.

Una vera e propria strage.
Delle circa 900 vittime innocenti
della mafia rintracciabili finora
nella banca dati dell’associazio-
ne “Libera”, 85 erano minorenni
e fra questi 50 hanno perso la
vita prima di compiere 14 anni.

L’elenco è lungo. E’ ora di
smetterla con la favola che una
volta la mafia era buona e non
uccideva donne e bambini: la
mafia è crudele per genesi. Ed è
per questo che mi vergogno al
sol pensiero che l’Italia possa
aver generato siffatti individui,
senza dignità e senza cuore.

Ma come si fanno a definirsi
uomini d’onore coloro che han-
no soffocato un bambino e poi
lo hanno sciolto nell’acido? O
che hanno prelevato quattro
piccoli esseri, li hanno uccisi e
buttati in un pozzo? Secondo il
racconto di un testimone/carne-
fice, uno dei quattro ragazzini
catanesi era ancora vivo quan-
do fu lanciato in fondo al pozzo.

Morire è tremendo, ma l’idea
di morire senza avere nemmeno
vissuto dovrebbe essere insop-
portabile. O no?

Eppure i vivi dimenticano. Di-
menticano tutto. Dimenticano
che spesso i bambini, i ragazzi
periti, uccisi, massacrati, erano
solo innocenti che non temeva-
no e vedevano pericoli perché
non conoscevano peccati e ma-
lizia.

Oggi, questa umanità recisa
prematuramente da certe mani
assassine avrebbe 35, 40, forse
anche 50 anni.

Ma cosa avrebbe potuto co-
struire nel corso di questa vita
non vissuta?

A quanta felicità, amore, do-
lore, a quanti patemi, soddisfa-
zioni, desideri hanno dovuto ri-
nunciare?

A quante persone avrebbero
potuto essere utili, da quante
amate, coccolate, sognate?

Chissà. Il peggior peccato
contro i nostri simili non è l’odio,
la gelosia o la vendetta, ma l’in-
differenza.

È questa l’essenza dell’inu-
manità. E noi non vogliamo es-
serne complici.

IIIIIdiritti dei minori: il
diritto a vivere l’in-

fanzia, il diritto a poter
crescere serenamente, il
diritto a crescere e ad es-
sere educati nel rispetto
delle regole. E’ scaturito
da queste riflessioni il
desiderio di dedicare la
nostra attenzione a colo-
ro (e sono davvero tan-
ti), che sono stati privati
tragicamente dell’infanzia
e del diritto a vivere. Col-
piti a morte, senza alcuna
colpa, da mafia, camorra,
sacra corona unita: da
gente di malaffare, cioè,
senza scrupoli.

Ci siamo interessati,
allora, di storie di adole-
scenti o di bambini che
non ci sono più. In que-
st’ottica, abbiamo avuto
il piacere e la fortuna di
incontrare nella scuola
uno scrittore di origini
salentine, che vive in
Campania: Paolo Miggia-
no, autore del libro “Ali
spezzate”, con il quale
racconta la storia di An-
nalisa, morta a 14 anni nel
corso di un conflitto a
fuoco fra camorristi a
Forcella. Con grande pro-
fessionalità, risponden-
do, alle nostre domande,
Miggiano, laureato in
Scienze dell’Investigazio-
ne, giornalista pubblici-
sta, per molti anni elicot-
terista della Polizia dello
Stato, ora socio della
Fondazione Pol.i.s., ci ha
raccontato la storia, for-
nendoci tanti spunti per
riflettere sulle contraddi-
zioni del nostro mondo.

«Sono nato in provin-
cia di Lecce e, quando
avevo più o meno la vo-
stra età e dovevo scrive-
re i temi a scuola, avevo
una grande paura di quel
foglio bianco» ci ha det-
to, nella sua premessa, il

La storia di una ragazzina che ha perso la vita nel corso di un conflitto a fuoco fra camorristi

Annalisa Durante, morire a Forcella a 14 anni
L’incontro con lo scrittore Paolo Miggiano: nel suo libro “Ali spezzate” non racconta solo il crudele assassinio di Annalisa,

ma offre una lucida analisi dell’abbandono e del degrado sociale e culturale in cui sono relegati i quartieri popolari di Napoli
dott. Paolo Miggiano. «Poi ho
superato questa paura, che era
poi la paura che i miei pensieri
potessero non piacere agli al-
tri. Sapete come l’ho supera-
ta? Studiando».

Quando e perché ha deciso
di scrivere un libro per rac-
contare la triste storia di
Annalisa?

«Prima di scrivere “Ali spez-
zate”, avevo già pubblicato al-
tri su criminalità e modelli di si-
curezza. Lavoro in una fonda-
zione che aiuta, sia dal punto
di vista economico che psico-
logico, le persone vittime della
criminalità. Ho avuto pertanto
modo di conoscere il papà di
Annalisa, Giannino, il quale,
un giorno, consegnandomi una
busta piena di lettere che gli
erano arrivate da tutto il mon-
do, in cui si esprimeva la soli-
darietà e l’incoraggiamento, mi
chiese di scrivere un libro sul-
la storia della figlia. Ho scoper-
to che tante di quelle lettere
sono state inviate da detenuti:
sostengono che la morte di
Annalisa è stato un colpo alla
loro coscienza. Un episodio
che li ha indotti a redimersi.
Guardate, i criminali sono per-
sone che accumulano illegal-
mente un sacco di soldi, che
però non sanno come spende-
re perché costretti a vivere da
ricercati, sempre nascosti. Non
è una vita da invidiare».

Quale idea si fece su que-
sta vicenda? Purtroppo in
Campania, ma non solo, muo-
iono tanti innocenti nel corso
di sparatorie fra bande rivali.

«Mi auguro che non sia una
strage senza fine. In media
muoiono ogni anno due bam-
bini ammazzati dai criminali. E’
una strage insopportabile e in-
tollerabile. Non è possibile che
un delinquente decreti la mor-
te di una persona innocente.
Per fermare questa “mattanza”
ci deve essere un impegno se-
rio e comune da parte di tutte
le persone per bene».

Come mai
tante zone del-
la Campania,
come ad esem-
pio anche
Scampia, sono
così social-
mente degra-
date? E’ pro-
prio impossibi-
le per lo Stato
far avvertire la
propria pre-
senza?

«Scampia
nasce dopo il
terremoto del
1980. I palazzi
del centro sto-
rico vennero
danneggiati e,
così, si pensò

di creare un quartiere periferi-
co senza alcun tipo di servizio.
Le istituzioni abbandonarono
queste aree e la criminalità riu-
scì ad infiltrarsi facilmente. Se
ci fosse una volontà politica,
si potrebbe rivitalizzare questi
quartieri-ghetto e ridare spe-
ranza e futuro alla gente. Fac-
cio un esempio: entrando in
questa scuola si nota ordine e
pulizia. Oggi a voi vi viene data
la possibilità di essere dei bra-
vi studenti e, domani, sarete
dei bravi cittadini. Nelle aree
degradate questo non avviene».

Quali sono gli strumenti
messi a disposizione dallo Sta-
to per combattere la camorra?

«C’è un grande impegno da
parte delle forze dell’ordine, ma
non è sufficiente. Nei mesi
scorsi sono state arrestate 60
persone nei quartieri periferici
di Napoli. Ma sicuramente ora
ve ne sono almeno altrettante
pronte a prendere il loro po-
sto. La repressione serve sino
ad un certo punto. La crimina-
lità si vince con la cultura, con
i posti di lavoro, con gli asili
nido. Bisogna intervenire nei
primi periodi della vita».

Chi era esattamente Anna-
lisa? Abbiamo letto che la sua
famiglia era umile, ma onesta.

«Annalisa viveva in una fa-
miglia modesta. Come tante al-
tre famiglie, viveva di espe-
dienti. Giannino vendeva i cd
“pirati”, ma oltre non è mai an-
dato. Lui aveva la consapevo-
lezza di stare sulla soglia della
illegalità. Ma in quelle aree c’è
assuefazione. A riempire le ta-
sche della camorra, ad esem-
pio, sono anche quei cittadini
che comprano articoli con
griffe false. Annalisa è morta
per quella pallottola sparata da
un rampollo della famiglia cri-
minale dei Giuliano, ma quel
grilletto lo hanno premuto in
molti»

Una fatalità ha voluto che
Annalisa fosse al momento
sbagliato nel posto sbagliato.
Lei però sostiene che in real-
tà lei fosse al posto giusto per
una ragazza e che invece sia
stato l’omicida a trovarsi nel
posto sbagliato. E’ così?

«Certo, erano i killer della fa-
miglia Giuliano e della famiglia
rivale Mazzarella che si trova-
vano nel posto sbagliato.
Annalisa stava sotto casa».

Nel suo libro ricorda, pure,
come lo scrittore Corrado
Alvaro negli anni Cinquanta
diceva che “la disperazione più
grave che possa impadronirsi
di una società è il dubbio che
vivere onestamente sia inuti-
le”. Un dubbio quanto mai rea-
le non solo in Campania. Lei
cosa ne pensa?

«E’ vero, molta gente crede
che vivere onestamente sia

inutile. C’è chi pensa che la
mafia e la camorra siano utili,
perché la criminalità crea posti
di lavoro… Io credo che la
stragrande maggioranza di per-
sone che vivono in Campania
sono oneste. I camorristi sono
un numero esiguo. Possiamo
sconfiggere la criminalità, ma
dobbiamo impegnarci tutti».

All’indomani dell’omicidio
di Annalisa, arrivò una reazio-
ne ferma e decisa delle istitu-
zioni. Anche la gente sembrò
sollevarsi contro le famiglie
criminali, offrendo la disponi-
bilità a testimoniare e quindi
sollevando la cappa di omertà.
Col passar del tempo, però,
forse perché minacciati, han-
no ceduto alla paura. Dopo po-
chi giorni, quando dell’episo-
dio non si parlava più in tv, For-
cella e i suoi problemi sono
caduti nuovamente nel di-
menticatoio. Come mai?

«Ci furono tante promesse:
sembrava si dovesse fare una
rivoluzione. Poi, però, i rappre-
sentanti delle istituzioni, anda-
te via le telecamere, si sono di-
menticati degli impegni assun-
ti. Il papà di Annalisa ricevette
una proposta: l’omicida, Salva-
tore Giuliano, si sarebbe potu-
to assassinare prima che del-
l’arresto da parte dello Stato.
Giannino rifiutò: doveva vive-
re perché doveva essere la
Giustizia a decretare la pena.
Rivolgendosi ai testimoni, af-
fermò che chi non avrebbe ri-
ferito tutto alle forze dell’ordi-
ne avrebbe ucciso una secon-
da volta Annalisa. Inizialmen-
te la gente collaborò. Poi arri-
varono le minacce e le intimi-
dazioni e molti ritrattarono.
Nonostante ciò, Salvatore Giu-
liano fu condannato».

Dal suo libro emergono tre
personaggi. Il primo è il gior-
nalista coraggioso Arnaldo
Capezzuto. Gente come lui ve
ne è davvero poca. Cosa ci può
dire di lui?

«E’ un giovane giornalista
molto bravo: questo libro do-

veva scriverlo lui. Decise di
diventare giornalista quando
fu ammazzato Giancarlo Siani.
Scriveva per un piccolo gior-
nale, “Napoli Più”. Raccon-
tava ciò che vedeva, nono-
stante le intimidazioni e le mi-
nacce».

E’ molto interessante an-
che la figura del sacerdote,
don Luigi Merola. Una figu-
ra diversa di sacerdote: lui
davvero dimostra di avere a
cuore le anime e le sorti dei
suoi fedeli. Quale fu, secon-
do lei, il vero motivo del tra-
sferimento in un’altra par-
rocchia?

«Fu detto che il trasferi-
mento era legato alle minac-
ce di morte che aveva subi-
to. Io non credo che questa
fu la verità. Non dimentichia-
mo che gran parte delle en-
trate delle parrocchie è lega-
ta ai battesimi, alle cresime,
ai matrimoni. Forse, in quel
periodo, questi soldi non en-
travano più».

Forcella ricorda Annalisa
con una scuola che porta il
suo nome e con la biblioteca
creata dal padre. Non ritie-
ne che sia troppo poco?

«Certo, è troppo poco».
E’ stato mai minacciato

per i contenuti di questo li-
bro?

«Qualcosa è successo,
anche recentemente, ma pre-
ferisco evitare di parlarne in
questo contesto»

Cosa potremmo fare, se-
condo lei, per onorare al me-
glio la memoria di Annalisa?

«Conoscere la storia,
come state facendo voi. Fate
bene ora lo studio e poi quel-
lo che sarà il vostro lavoro»
conclude lo scrittore Paolo
Miggiano. «Rispettando
sempre le regole, che ci piac-
ciano o meno. E’ un modo di
onorare la sua memoria».

Valentina Attanasio
Milena Dinoi

Valentina Polimeno

I germogli
recisi
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Infanzia e diritti negati

IIIIIl giudizio che il regista
premio Nobel Roberto

Benigni ha espresso su Gian-
nino Durante, padre di
Annalisa, è emblematica sul
suo grande cuore: “Giannino
è riuscito a tirare fuori il mie-
le dalla morte”.

I riferimenti di Benigni
sono sicuramente per la de-
cisione di Giannino di dona-
re tutti gli organi di Annalisa
e, poi, di rispondere con la
cultura a chi le ha privato
con la violenza la propria fi-
glia: ha fondato nei locali di
un ex cinema, a pochi metri
dell’area in cui morì la figlia,
una biblioteca intitolata ad
Annalisa. E’ uno spazio di ri-
generazione urbano.

Attraverso il contatto che
abbiamo creato con face-
book e attraverso le dichia-
razioni rilasciate ai vari me-
dia, abbiamo ricostruito il
pensiero di Giannino Duran-
te, che, con l’aiuto dei vo-

DDDDDa questa storia emerge un’altra figura. La figura di un
giovane parroco, don Luigi Merola, uno dei pochi

che a Forcella hanno dimostrato di non avere paura, ben-
ché più volte minacciato. Contattato telefonicamente, don
Luigi si è gentilmente offerto di rispondere alle nostre domande.

Aveva avuto modo di conoscere Annalisa prima che lei
perdesse la vita?

«Annalisa era una bambina del mio oratorio a Forcella»
è la risposta di don Luigi Merola. «La conoscevo bene.
Amava la musica e amava stare insieme a me fino a quando
non chiudevo la parrocchia, alle 22».

Quando è arrivato nella parrocchia di Forcella cosa ha
trovato e come l’hanno accolta?

«Ho trovato una parrocchia senza “pecore”: era un re-
cinto dove le “pecore” erano fuggite. Ho cominciato ad
uscire dalla sacrestia e mi sono messo a cercarle. Ho inizia-
to dai bambini».

Sapeva a cosa andava incontro impegnandosi nel socia-
le e nel mondo della cultura per “sottrarre” giovani al
reclutamento della camorra?

«Non lo sapevo, ma lo immaginavo. Mi è costato molto.
La libertà è un dono grande che Dio ci ha dato».

E’ stata la Fede a darle il coraggio di affrontare, seppur
a distanza, gente senza scrupoli?

«Senza la Fede non sarei il prete dei bambini. E’ Dio che
mi dà la forza ogni giorno».

Quali sono stati i risultati più importanti da lei ottenu-
ti nel periodo in cui è stato parroco a Forcella?

«E’ nato un oratorio, una scuola, una ludoteca col nome
di Annalisa Durante. E poi un laboratorio di recitazione e di
teatro».

Abbiamo letto nelle pagine del libro di Paolo Miggiano
che lei ha ricevuto diverse minacce: ha mai avuto paura?

«La paura è umana, bisogna solo controllarla e gestirla.
Altrimenti non si fa nulla. E poi i miei educatori mi hanno
dato tanta forza»

Come ha vissuto la decisione del trasferimento dalla
parrocchia di Forcella? Perché togliere la “persona” giu-
sta dal “posto” giusto?

«Ancora oggi non l’ho capito. I superiori così hanno
deciso e io ho obbedito. Peccato che il riscatto a Forcella
sia stato interrotto».

Abbiamo letto che il suo impegno, in prima fila, conti-
nua: ha trasformato l’area destinata ad una gabbia con un
leone di una struttura sottratta alla camorra in campo di
calcetto. Però la gente, che prima tollerava la presenza
del camorrista, ora si lamenta per il chiasso dei ragazzi.
Ha provato a parlare con questa gente?

«La gente ha vissuto per anni nell’omertà perchè il boss
“comprava” il silenzio pagando le bollette e facendo la
spesa per i poveri. Noi siamo subentrati nella villa toglien-
do il loro referente. Non tutti ci hanno voluto bene. I ragaz-
zi devono fare chiasso. Devono correre e giocare. A Napoli
anche questi diritti erano negati. Noi ci siamo battuti per i
bimbi affinché abbiano un futuro diverso dai loro padri
che sono in carcere».

Lei ritiene che la camorra si potrà vincere? In che modo?
«La camorra, essendo organizzazione umana, finirà. Ma

lo Stato» conclude don Luigi Merola, «lo deve volere, con
la stessa intensità utilizzata in Puglia nella lotta contro il
contrabbando».

Irene Greco, Daniele Lecce

AAAAAffari, camorra, crimina-
          lità organizzata, mala-
vitosi che vivono in ville sti-
le Hollywood e una popola-
zione che, a volte, non solo
è connivente, ma addirittura
protegge e approva l’opera-
to di coloro che violano le
regole civili.

Questa è Napoli, questa
è l’omertà che ha ucciso la
giovane Annalisa Durante,
ragazza di 14 anni morta il 27
marzo del 2004 a Forcella,
zona malfamata nel cuore
antico di Napoli.

Riportate anche nel dia-

«Giannino è riuscito a tirare fuori il miele dalla morte»
Il padre decise di far espiantare e donare tutti gli organi di Annalisa

Poi ha fondato una biblioteca: alla violenza oppone l’arma della cultura

Il giudizio del premio Nobel Roberto Benigni sul padre di Annalisa

lontari della zona, ha iniziato a
raccogliere libri, che arrivano
da tutto il mondo: ora sono ol-
tre 6.000 volumi.

«Non spetta a me parlare di
quanto sta accadendo a For-
cella, io sto cercando soltanto
di salvare i ragazzi del quartie-
re. 

I ragazzi di Forcella stanno
“prendendo coraggio”, inizia-
no ad avvicinarsi alla lettura e
alla cultura prendendo libri e
frequentando corsi di teatro, di
informatica e varie attività or-
ganizzate dalla biblioteca».

La biblioteca “Annalisa Du-
rante” nasce e si sviluppa come
luogo di aggregazione e incu-
batore di iniziative culturali,
progetti che fanno bene al
quartiere e “snobbano” l’iner-
zia lacerante.

«La mia biblioteca ospita i
ragazzi che cercano un luogo
sereno dove studiare e legge-
re un libro al di là dei testi sco-
lastici. Ogni giorno mi arriva-

no scatole di libri, controllo uno
ad uno i volumi e li colloco nella
mia “biblioteca a porte aper-
te”».

Giovanni nota qualche pic-
colissimo cambiamento. 

«I ragazzi con un po’ di co-
raggio hanno iniziato a bussa-
re alla porta della biblioteca per

Ma la Puglia non è terra franca da simili atrocità
I casi di Angelica, uccisa a Matino, e di Domenico, ucciso a Palagiano

LLLLLa Puglia non è una terra
franca da atrocità.

E’ quanto abbiamo sco-
perto partendo dalla Campa-
nia e dall’episodio che è co-
stato la morte ad Annalisa e,
poi, verificando il quadro
delle morti bianche nelle al-
tre regioni.

Ci vogliamo soffermare su
due esempi che si sono veri-
ficati a pochi chilometri dal-
la nostra città e che ci fanno
capire come i tentacoli della
criminalità avvolgano tutte le
terre.

Il primo episodio è quella
della piccola Angelica Pirtoli,
due anni, rapita e poi uccisa
insieme alla madre, Paola
Rizzello, il 20 marzo 1991 a
Matino, in provincia di Lecce.

La madre aveva avuto
una storia con un uomo del-
la mafia locale. In questa sto-
ria, insomma, si intrecciano
vicende passionali e malavi-
tose. Fatale fu la gelosia del-
la moglie del boss, che, dopo
aver scoperto il tradimento,
diede l’ordine di eliminare la
rivale. Nessuno voleva che
Paola Rizzello continuasse a
vivere. E che ci fosse di mez-
zo una bambina contava me-
no di zero, per il boss, per
sua moglie e per l’uomo che
dall’uno e dall’altra ebbe l’in-
carico di fare quel “lavoro”.

Secondo gli investigato-
ri, la madre venne uccisa su-
bito, a colpi di pistola. Ad
Angelica non fu “riservata
neppure la pietà che si usa
per gli ovini”. Fu ferita, la-
sciata agonizzante sul corpo

della madre e, dopo alcune ore,
afferrata per un piedino e sbat-
tuta contro un muretto…

La bara di Angelica fu un
sacco di juta, un fagotto in cui
mani feroci avvolsero il corpo
di questa bambina. Corpo che
venne poi ritrovato dopo sei
anni, grazie alla confessione di
un pentito.

Nella nostra provincia, in-
vece, è morto, pochi anni fa,
Domenico, due anni e mezzo,
trucidato a Palagiano, mentre
era in auto, con la madre Maria
Carla e con il suo compagno
Mimmo. Miracolosamente si
salvarono i due fratellini di
Domenico, che erano sdraiati
sul sedile posteriore dell’auto.

Questi episodi si sono veri-
ficati nel nostro Salento, non
in Campania o in Sicilia. Due
episodi agghiaccianti: ci chie-

diamo con quale coraggio si
possano ammazzare bambini di
due anni?

Mattia Dilorenzo
Chiara Dimagli

La premonizione di Annalisa nelle pagine del suo diario:
«Le strade mi fanno paura. I quartieri sono a rischio: vorrei fuggire»

chiedere libri e hanno impara-
to anche a dire “grazie” e
“buongiorno”, per me è una
grande conquista e mi dà la for-
za di andare avanti e di creder-
ci fino in fondo».

La redazione del
Prudenzano Magazine

Lo scrittore Paolo Miggiano con, alla sua sinistra, Giannino
 Durante nella biblioteca creata per il ricordare Annalisa

Angelica Pirtoli,
uccisa a Matino

Il piccolo Domenico
ucciso a Palagiano

Annalisa Elefante
Giulia Mero

Ginevra Prudenzano
Lorenzo Prudenzano

Giulia Resta
Sofia Valente

rio di Annalisa, si trovano le
considerazioni sul degrado di
quella lunga via a forma di “y”.

“Le strade mi fanno paura”
scriveva Annalisa. “Sono pie-
ne di scippi e rapine. Quartieri
come i nostri sono a rischio.
Vorrei fuggire. A Napoli ho pa-
ura”.

La sua fu una drammatica
premonizione.

Ora Annalisa è “fuggita”,
ma non farà mai più ritorno. I
killer volevano uccidere “’o
rosso”, il 19enne Salvatore Giu-
liano, nipote dei fratelli Giulia-
no, da anni in continua com-

petizione con un’altra fami-
glia criminale emergente, i
Mazzarella, per il controllo
degli affari illeciti.

Erano le 23 e la giovane
ragazza si intratteneva sot-
to casa con un’amica.

Annalisa non poteva mai
immaginare che a casa non
sarebbe più risalita.

Il giovane preso di mira
rispose al fuoco, ma prima
utilizzò il corpo di Annalisa
come “scudo”, per difender-
si…

Emanuele Perrucci

L’intervista all’ex parroco
di Forcella don Luigi Merola:

«La gente vive nell’omertà
perchè il boss compra il silenzio»

Don Luigi Merola
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Il caso

Il col. Calcagni mentre si cura in ospedale

La grande passione del col. Carlo Calcagni

CCCCCarlo Calcagni, colonnello del Ruolo d’Onore e pilo-
 ta istruttore di elicottero dell’Esercito Italiano, da

anni combatte contro una grave malattia contratta per
cause di servizio. Il principale responsabile della sua ma-
lattia è l’uranio impoverito utilizzato nelle bombe che ve-
nivano lanciate dagli americani sulla ex Jugoslavia.

L’organismo del colonnello Calcagni è contaminato
da metalli pesanti. Nel 2002 la scoperta della malattia. Il
referto dell’ospedale militare di Bari, nel 2005, certifica
per la prima volta la patologia, ma lo Stato Italiano, quello
che considera “figli” i soldati che tornano dalle missioni
in una bara, ha sempre tentato di negare la realtà per
nascondere le responsabilità di coloro che erano ai verti-
ci dell’Esercito.

L’uranio impoverito è un materiale radioattivo ottenu-
to dagli scarti della raffinazione dell’uranio arricchito 235.
Tale materiale, essendo altamente piroforico e dall’alto
peso specifico, era molto efficace contro carri armati: que-
sti erano impenetrabili ai normali proiettili blindati, che
superavano al massimo 2 dei 3 strati-corazza del carro,
mentre proiettili all’uranio superavano l’intero corpo, la-
sciando integro il veicolo all’esterno ma sublimando qual-
siasi cosa all’interno. È stato proprio questo fumo metal-
lico generato dalla sublimazione che ha segnato Carlo: gli
ha trasmesso una patologia che riescono a tenere a bada
solo i medici inglesi. E pensare che lo Stato non gli rico-
nosce questo disagio: una situazione che fa rabbia!

Ma lui non si arrende, continua a combattere e a colti-
vare la sua passione, il ciclismo. Nonostante tutti i suoi
organi siano stati contaminati dall’uranio impoverito e
nonostante debba costantemente far ricorso a cure in un
centro specializzato dell’Inghilterra, Carlo Calcagni, quan-
do sale sul sellino della sua bici, mette le ali. Il ciclismo è
il suo antidepressivo più efficace. Sulle sue due ruote lui
vola verso un sogno: partecipare e e vincere le Paralimpiadi
del 2016. Una medaglia gli consentirebbe di riferire al
mondo la sua situazione quello che ha passato, quella
che lo Stato rifiuta di ammettere. Potrebbe spiegare al
mondo il proprio dramma e quello che ha ucciso molti
suoi compagni: a loro e alle rispettive famiglie vorrebbe
continuare a dare voce.

Proprio per questa sua meritoria opera, Carlo Calcagni
è stato insignito, nel 2012, del premio internazionale “Don
Pino Puglisi”, un riconoscimento simbolico per chi, fa-
cendo il proprio dovere, promuove la dignità degli uomi-
ni che si sono contraddistinti nel loro lavoro, promuo-
vendo positivamente l’impegno sociale.

Mattia Dell’Anna, Annalisa Elefante,
Simone Perchio, Emanuele Perrucci

« Sopravvivo grazie alle te-
 rapie, vivo grazie allo

sport».
Il colonnello Carlo Calcagni

usa frasi forti, come forte è la
storia di questo pilota di eli-
cotteri, che ama(va) volare.

Carlo nel 1996 fu inviato in
Bosnia, a Sarajevo, teatro di
guerra in cui recuperava feriti
per trasportarli in luoghi di
cura.

«Ero l’unico pilota di elicot-
teri dell’Esercito del primo con-
tingente italiano e dovevo re-
cuperare feriti, in situazioni
spesso estremamente perico-
lose, attività per le quali sono
stato encomiato per aver dato
lustro all’Italia in un contesto
internazionale» rende noto il
col. Calcagni. «Le operazioni
di recupero riguardavano so-
prattutto aree interessate dal-
le esplosioni di mine, che rila-
sciavano polveri con le quali
sono entrato costantemente in
contatto e che si sono subito
diffuse nel sangue, intaccan-
do poi tutto il mio organismo».

Egli era infatti ignaro sul
tipo di bombe che i nostri “al-
leati” a stelle e strisce stavano
utilizzando: contenevano l’ura-
nio impoverito.

Qualche anno dopo, pro-
prio la bici gli lancia un segna-
le.

«Non riesco più ad allenar-
mi. Sto male. Anche volare di-
venta un peso».

Queste le sue parole per de-
scriverci i primi momenti in cui
ha scoperto che le cose non
andavano. Decide di fare dei
controlli, ma i risultati non fu-
rono positivi: il suo fegato era
infarcito di metalli e detriti chi-
mici ad “alto rischio di neopla-
sia intraepatica”.

«Il mio organismo soffre di
una serie di problematiche do-
vute alla massiccia contamina-
zione di metalli pesanti che
hanno colpito il midollo osseo,
l’ipofisi, la tiroide, nonché im-
pedito l’ossigenazione dei tes-
suti» ci ha raccontato nel cor-
so dell’incontro nella nostra
scuola.

Ma la malattia non è l’uni-
co problema.

«Ci ho messo anni a farmi

«Un filo mi tiene legato alla vita. Sono un uomo, un soldato, un
ufficiale, che in una missione internazionale di “pace” ha incon-
trato un nemico terribile. Un nemico invisibile, un nemico sub-
dolo ed efficiente: l’uranio impoverito!

Ora lotto per vivere. Mi alzo ogni mattina, spesso dopo notti
insonni per i grandi dolori, con un unico scopo: essere di esem-
pio e trovare le energie per salire sulla mia bici. E questa la mia
macchina di salvezza. Concentro cuore, testa e gambe e inizio
a pedalare. Il dolore si attenua e io vado più forte.

La vita mi prende, la vita rientra in me attraverso l’aria che
pizzica, le gambe che si induriscono e il cuore che batte forte!
Ogni volta è sempre più difficile, ma io non mollo perché è pro-
prio quando il gioco si fa duro che i duri iniziano a giocare!».

Col. Carlo Calcagni

«Il mio corpo è diventato
una discarica di metalli pesanti»
Il suo antidepressivo più efficace
non sono i farmaci ma il ciclismo

LA STORIA - La denuncia del colonnello pilota dell’Esercito, Carlo Calcagni
«Io, vittima del dovere, ora combatto la mia guerra personale»

L’ufficiale salentino deve fare i conti con una serie di gravi patologie, frutto di una massiccia contaminazione di metalli pesanti, tra cui uranio impoverito
Si tratta di una triste eredità della missione di “pace” in Bosnia nel 1996: perché lo Stato Italiano non equipaggiò correttamente i suoi “figli”?

riconoscere la causa di servi-
zio per la mia malattia derivan-
te dall’uranio...».

Carlo è costretto ad assu-
mere tantissimi medicinali: cir-
ca 300 compresse e 7 iniezioni
al giorno per continuare a fron-
teggiare questo “nemico” in-
visibile che non intende indie-
treggiare. Anche il suo regime
dietetico è particolare: può in-
gerire solo cibo che non sia di
origine animale, senza glutine,
senza zucchero. La notte deve
dormire con il respiratore, al-
trimenti il cervello non riceve-
rebbe l’ossigenazione neces-
saria.

Molti soldati presenti in
quella missione si sono amma-
lati. Questo tipo di malattia ha
portato sofferenza e in tanti
casi anche la morte. Al dolore
fisico si è aggiunta la posizio-
ne “negazionista” di chi ha di-
retto quella missione (che non
ha fornito ai nostri soldati i
dispositivi di protezione indi-
viduale, invece in equipaggia-
mento ai militari statunitensi)
e di parte della politica.

«Ci sono state tante perso-
ne che mi hanno ringraziato e
mi hanno chiamato eroe» ci ha
detto il col. Calcagni quando è
stato ospite della nostra scuo-
la (è arrivato con una piccola
bombola di ossigeno, che deve
utilizzare per 18 ore su 24). «Ma
l’hanno fatto persone comuni,
che non mi dovevano essere

riconoscenti per aver io esple-
tato il mio dovere».

Le istituzioni, invece, han-
no sempre ignorato questo
dramma.

Nessun rimborso durante il
lungo calvario per medici e
ospedali, mentre la sua richie-
sta di ottenere un indennizzo
per “giusta causa di servizio”
è rimasta per due anni su uno
dei tavoli del Ministero della
Difesa. E pensare che in due
anni e mezzo ha speso per le
cure ben 30mila euro! Tra l’al-
tro in Italia non sono possibili
le cure di “alta specializzazio-
ne” a cui è costretto per un me-
se, ogni quattro mesi, quando
appunto si reca in Inghilterra.
Tutto questo non solo com-
porta dispendio in termini eco-
nomici ma anche disagio, do-
lore ansia per sé e per la pro-
pria famiglia; soprattutto per i
suoi bambini.

Quest’uomo coraggioso,
quindi, oltre che combattere
contro la sua malattia, deve
contrastare ogni giorno un al-
tro “mostro”, quello della bu-
rocrazia che gli rende ancora
più difficili le cure.

«Se avessi aspettato sarei
già morto» afferma amaramen-
te il col. Calcagni. «Al ritorno
da Sarajevo, nel giugno ‘96, mi
ritenevo fortunato per essere
sopravvissuto. Fin quando re-
spiro e sono in grado di parla-
re io racconterò la verità: è mio

dovere di cittadino italiano,
di uomo e di soldato nei con-
fronti dei militari che non ci
sono più, anche per questo
motivo mi onoro di far parte
della Commissione Parlamen-
tare d’inchiesta sull’uranio
impoverito del Senato della
Repubblica, offrendo il mio
contributo e la mia esperien-
za personale».

Carlo è una persona con
un cuore nobile, una perso-
na che si può definire “eroe”
per ciò che ha fatto, per ciò
che ha subito dallo Stato Ita-
liano, per aver avuto la forza
di rialzarsi sempre davanti a
tutta la sofferenza che la vita
gli ha messo davanti.

«Chi ha subito una muti-
lazione si trova suo malgra-
do a dover gestire una per-
dita; ma una perdita, per
quanto invalidante, può es-
sere colmata, sostituita, rim-
piazzata» ci ha fatto notare il
col. Calcagni. «Il vissuto di
perdita è pesante ma elabo-
rabile con minori difficoltà
rispetto all’altra “mutilazio-
ne” che perdita non è, ma è
piuttosto essere “invasi” da
un nemico invisibile, che
giorno dopo giorno, ineso-
rabilmente, inspiegabilmente
e silenziosamente, prende
spazio e potere nel tuo cor-
po e nella tua mente: è per-
cezione di sentirsi progres-
sivamente “occupati” da mi-
nuscole particelle che imper-
cettibilmente minano l’orga-
nismo dal proprio interno.
Ho scritto più volte alle isti-
tuzioni senza mai avere alcu-
na risposta: indifferenza to-
tale.

Questo è più doloroso
della stessa sofferenza della
malattia».

Sara Attanasio
Aurora Buccolieri

Ruben Elia
Diletta Lacalamita

Matteo Micelli
Dylan Pulieri
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PPPPPiù forte della malattia. La
tempra del col. Calcagni

emerge quando salta su una
bici. Il ciclismo, per lui, non è
solo una passione, ma anche
una medicina.

«La mia missione non è più
soccorrere feriti con l’elicotte-
ro; oggi la mia missione è por-
tare un messaggio di speranza
a tutte le persone in difficoltà,
voglio essere d’esempio e far
vedere che lo sport può rega-
lare una nuova possibilità a
tutti coloro che si sentono “di-
versi”» sono le sue parole.
«Sappiate che non siete soli».

Carlo Calcagni fa parte del-
la Nazionale di ciclismo para-
limpico. Lo sport, come si fa
notare in uno spot pubblicita-
rio televisivo, è per tutti. An-
che per coloro che, a seguito
di ma-lattie o incidenti o per
causa di servizio, ora convivo-
no con delle disabilità.

«Ho iniziato a svolgere atti-
vità nell’ambito del ciclismo

PPPPPenso che Carlo Calcagni
sia un esempio per tutti

noi. Non solo per il suo passa-
to da miliare e il suo grande
talento nel mondo del ciclismo,
ma soprattutto per la forza con
cui affronta la vita e la sua ma-
lattia.

Mi ha fatto capire che non
ci si deve mai arrendere, che si
deve sempre andare avanti, che
la vita non finisce quando ini-
zia una malattia, quando si per-
de il lavoro o qualcuno di im-
portante. La vita continua lo
stesso e tu devi adattarti per
viverla al meglio.

In molte occasioni mi ha
dato la forza di andare avanti,
di non arrendermi al primo osta-
colo. Ogni volta che mi arren-
devo, pensavo: Carlo Calcagni
ha vissuto situazioni peggiori
e le ha superate; Carlo Calca-
gni non si è mai arreso e ha
continuato a lottare; Carlo Cal-

LLLLLa “guerra” personale
contro gli effetti deva-

stanti di un nemico invisibile
è un susseguirsi quotidiano
di battaglie alla continua ri-
cerca di un sempre precario
equilibrio fra la cronicità del-
la malattia e la salute psico-
fisica necessaria per soppor-
tarne le conseguenze.

«Anche a nome degli altri
colleghi, che da anni porta-
no su di sé e sulle proprie fa-
miglie il carico di “veleni” dai
quali non siamo stati protetti
nell’esercizio del nostro do-
vere, voglio esprimere il mio
rammarico quanto la rabbia
rispetto al non essere stato
sostenuto proprio dalle isti-
tuzioni che ho sempre servi-
to, nei momenti in cui la ma-
lattia è divenuta progressiva-
mente più debilitante» sono
le dure e toccanti parole del
col. Carlo Calcagni. «In più
occasioni noi Vittime ci sia-
mo sentite “abbandonate” e
ancora oggi spesso avvertia-
mo la distanza delle istituzio-
ni».

Il riferimento è al gran nu-
mero di militari colpiti da gra-
vi patologie che sono stati
costretti a curarsi a proprie
spese, non essendo stata ri-
conosciuta la causa di servi-
zio.

«Nella tradizionale retori-
ca le Forze Armate si consi-
derano come “una grande
famiglia militare”. E’ triste
constatare come in realtà tan-
ti militari siano orfani» si la-
menta Calcagni. «E mi riten-
go assolutamente fortunato,
perché un numero notevole
di colleghi non può oggi es-
sere con noi a rendere testi-

Il ciclismo, una passione che diventa medicina, per il corpo, ma anche per la mente
L’obiettivo del col. Calcagni è ora quello di partecipare alle Paralimpiadi di Rio de Janiero in programma a settembre
«Senza un obiettivo non potrei sopportare tanto dolore. E’ una sfida importante per rimettermi in gioco e per fungere da stimolo per i ragazzi disabili»

paralimpico: questa è una sfi-
da importante per rimettermi in
gioco, condurre un nuovo sti-
le di vita con nuovi obiettivi e
riuscire a staccare dai proble-
mi quotidiani a cui la malattia
mi costringe. Spero di essere
uno stimolo per tanti ragazzi
disabili che ancora non hanno
avuto il coraggio di uscire allo
scoperto, restando chiusi al-
l’interno delle mura domesti-
che. Noi siamo persone norma-
li, ma dalla grinta e dal caratte-
re eccezionali».

Ad aprile Carlo Calcagni ha
vinto la prima tappa del Giro
d’Italia paralimpico, indossan-
do la maglia rosa. Ma il sogno
è un altro.

«Ora ho un sogno, come tut-
ti immagino, ma io non voglio
lasciarlo nel cassetto: sono de-
terminato a partecipare e vin-
cere le Paralimpiadi di Rio
2016».

Prima della “disavventura”
nella ex Jugoslavia, il col. Cal-

cagni stravinceva ogni gara ri-
servata ai militari.

«In una gara, a Rieti, andai
in fuga solitaria per 180 chilo-
metri. Una fuga di cinque ore.
Scalai il Terminillo (montagna
alta 2.100 metri) e vinsi con un
distacco di 19 minuti».

E’ stato campione del mon-
do e per ben 21 volte campio-
ne nazionale.

«Spero di essere uno stimo-
lo per i ragazzi con disabilità
che ancora non hanno avuto il
coraggio di uscire allo scoper-
to. Noi siamo persone normali,
ma dalla grinta e dal carattere
eccezionali».

Uno dei suoi amici più stret-
ti, con il quale è venuto all’in-
contro con la nostra scuola, è
proprio un altro atleta di pa-
raciclismo: il nostro compaesa-
no Leonardo Melle. Entrambi
fanno parte della società sici-
liana “Nolè”.

«La grande forza morale di
chi come noi combatte, nel
quotidiano, avversità psichi-

Il col. Calcagni mi ha fatto capire che
la vita non finisce quando inizia una malattia

«Questo “nemico invisibile” mi ha attaccato con
la complicità di chi avrebbe dovuto proteggermi»

che e fisiche
n o t e v o l i ,
p o t r e b b e
essere as-
sunta come
modello di ri-
fe r imento
per affronta-
re più sere-
namente la
vita. L’attivi-
tà paralim-
pica contri-
buisce a far
p r e n d e r e
coscienza al
Paese che la
dimensione
sportiva è
uno stru-
mento di in-
clusione, di
cultura, di
comunicazione. Mai desistere
alle prime difficoltà» conclude
il col. Calcagni, «perché la di-
mensione sportiva potrà rega-
lare qualcosa di straordinario
e irripetibile, come per me: l’ini-

monianza della propria storia
di Vittima; il dolore della malat-
tia e poi della perdita resta nel-
la vita di chi rimane, di chi era a
loro legato, di madri, mogli, fi-
gli che prematuramente hanno
dovuto lasciare, purtroppo
spesso abbandonati dalle isti-
tuzioni responsabili di questo
dolore.

Ad un malato e alla sua fa-
miglia andrebbero garantiti so-
stegno, sollievo, conforto; un
paziente ha già un terribile “ne-
mico” con cui combattere, non
gli si può chiedere di lottare
anche contro le istituzioni, tan-
to più quando queste stesse
si sono rese responsabili del
suo male».

Un male subdolo.
«Già, perché questo nemi-

co non mi è venuto incontro
su un campo di battaglia, non
ne ho potuto intravedere il
volto, né le armi, né tanto meno
ho avuto immediata contezza
della sua potenza distruttrice
se non quando era già dentro
di me, nel mio sangue, negli or-
gani, nelle cellule, nel mio
DNA, quando era giunto ad in-
vadermi nella più completa e
devastante delle maniere, in

modo assolutamente inar-
restabile».

Il col. Calcagni si affida
dunque alle cure.

«Cure che non mi gua-
riscono. Tamponano il ma-
le: aiutano a vivere una
vita quasi normale. Ma
sono distrutto anche a li-
vello psicologico: a volte
avrei voglia di non curar-
mi più.

Sono stanco. Faccio
tutto da me, incluse le inie-
zioni, e non passa giorno
senza prendere medicine.
Ho la febbre quasi tutte le
sere. Nel mio corpo c’è
una bomba a orologeria e
mi auguro che la sveglia
non suoni mai. Mi convin-
co di essere forte, perché
sono un atleta, e l’atleta è
forte innanzitutto nella te-
sta.

Ma fino a quando può
reggere la mia testa?».

Valentina Attanasio
Francesca Caforio

Maria Francesca
Perrucci

Lorenzo Prudenzano
Giulia Resta

zio di una bella storia».

Graziano Capogrosso
Daniele Lecce

Maria Francesca Perrucci
Ginevra Prudenzano

Il col. Calcagni con i suoi trofei

Calcagni in maglia rosa

 Il col. Calcagni  con la redazione
del “Prudenzano Magazine”

cagni è forte, devo esserlo an-
ch’io: non devo arrendermi,
devo lottare per ciò che voglio,
anche per qualcosa di banale,
ma devo farlo.

Mi ha fatto capire che non
saremo mai soli, che ci sarà
sempre qualcuno pronto ad
aiutarci, che ci vuole bene e
che, per quanto può, ci difen-
derà.

Vorrei essere come lui: un
eroe.

Dal giorno dell’incontro con
Carlo Calcagni, anche io sono
ottimista, perché so che ci sono
tante altre persone che vivo-
no situazioni particolari, ma
hanno sempre il sorriso stam-
pato in faccia.

Così anch’io, da oggi in poi,
potrò dire che anche nelle peg-
giori situazioni, c’è sempre una
luce.

Valentina Polimeno

Il caso

TTTTTutti abbiamo pro-
blemi nella vita.

Chi più gravi, chi invece
passeggeri, che si risolvo-
no.

Non tutti, però, li af-
frontano con lo stesso
spirito e con la stessa de-
terminazione che dimo-
stra, ogni giorno della pro-
pria vita, il col. Carlo Cal-
cagni.  Nonostante i seri
problemi di salute, lui è
sempre in prima fila, da
solo contro tutti.

Ci ha molto colpito il
suo ottimismo e il suo
modo di vedere e interpre-
tare la vita. Ecco alcune
sue significative riflessio-
ni. Si intitolano: “Lascia-
li parlare ”.

 «Cosa possono sape-
re di te, di come vivi, del
mondo di emozioni che ti
porti dentro, della soffe-
renza che affronti e che sei
costretto a superare? Per
forza, perchè tu non hai
alternativa.

Cosa possono sapere
delle fasi alterne che vivi
nella stessa giornata, del-
la gioia di una vittoria sof-
ferta, della disperazione di
una sconfitta da riparare?

Che ne sanno del tuo
dolore, della tua rabbia,
del tuo passato e del tuo
presente?

Lasciali paralre, reste-
ranno sterili parole.

Lasciali parlare e vai
dritto per la tua strada.

Ho superato momenti
che non credo di poter
superare.

Ho vissuto situazioni
che pensavo potessero
uccidermi.

Ho ricevuto delusioni
da chi mai avrei immagi-
nato potesse ferirmi e pro-
prio da coloro ai quali ho
voluto bene e ho dato
tanto.

Ma quello che conta è
che sono ancora qui e
ancora più forte di prima.

Nessuno potrà abbat-
termi, perchè ogni volta
che mi faranno cadere, mi
rialzerò sempre più forte e
più determinato di prima».

E’ questa la tempra del
col. Carlo Calcagni. Già, lui
si piega, ma non si spez-
za. Perche per lui,«anche
nella peggiore situazione,
c’è sempre una luce».

La redazione

«Anche nella
peggiore

situazione,
c’è sempre
una luce»
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L’intervista in esclusiva

Il caporalato: i “moderni schiavi” che
vengono sfruttati nei lavori agricoli

L’intervista esclusiva – Stefano Arcuri parla
per la prima volta della tragedia di Paola

SSSSSi vive e si lavora in condizioni spaventose, cioè insane e
           fuori da ogni regola, con tempi di lavoro che non scen-
dono sotto le dieci ore quotidiane e paghe che gridano vendetta.

I lavoratori non parlano: chi denuncia, perde l’occupazione
e rischia di non lavorare mai più.

E’ questo il caporalato, un fenomeno, a mio avviso, crimina-
le, che va allargandosi a macchia d’olio, soprattutto in questi
periodi di crisi: pur di portare a casa qualche euro, ormai si
accetta qualunque lavoro. Questa è una situazione che non
coinvolge solo gli extracomunitari (forse i più sfruttati nella
raccolta dei pomodori), ma anche gli italiani.

Non è un caso se la scorsa estate sono state ben due le
morti di braccianti agricoli nei campi della Puglia. Per una coin-
cidenza, entrambe le vittime (un uomo e la signora Paola), era-
no entrambi di San Giorgio Jonico, un paese non molto lontano
dal nostro.

Ma cos’è il caporalato? Chi è il caporale? Il caporale è colui
che recluta, giorno per giorno, la manodopera che viene utiliz-
zata nei campi. A lui il compito di trasportarla nelle aziende
agricole, che a volte distano oltre 100 chilometri. Si parte prima
dell’alba con furgoncini di fortuna e si ritorna nel tardo pome-
riggio, dopo oltre 13 ore trascorse lontano da casa.

Il proprietario terriero paga il caporale, che a sua volta retri-
buisce i braccianti con somme ben lontane da quanto previsto
dal contratto. Abbiamo appreso che per gli extracomunitari,
quando lavorano sotto il sole cocente dell’estate pugliese, si è
arrivati a riconoscere solo un euro ogni ora. Per far rispettare
modalità e orari di lavoro, si arriva anche a minacce, violenze e
intimidazioni. Tutto questo perché si approfitta dello stato di
bisogno o di necessità del lavoratore, soprattutto in questo
periodo di crisi.

Sono questi i nuovi “schiavi”. Già, perché il lavoro delle
campagne è realizzato dagli “invisibili”. Solo in Puglia si calco-
la la presenza di circa 50mila invisibili.

Emanuele Perrucci

PPPPPrima di iniziare a rispon-
dere alle nostre doman-

de, il signor Stefano Arcuri,
marito della signora Paola (mor-
ta l’estate scorsa a 49 anni
mentre lavorava nei campi ad
Andria), ha tenuto a farci sa-
pere che era la prima volta, in
assoluto, che rilasciava un’in-
tervista.

«Mi hanno ripetutamente
contattato i giornalisti della Rai
e di Mediaset, oltre ai cronisti
dei quotidiani pugliesi. In
un’occasione mi chiamò anche
il corrispondente in Italia del
“New York Times”, che l’esta-
te scorsa intendeva scrivere
un reportage sul fenomeno del
caporalato. Io ho sempre cor-
tesemente declinato l’invito»
ha rimarcato il signor Arcuri.
«Ho accettato di rispondere
alle vostre domande solo per-
ché apprezzo la valenza edu-
cativa di questa iniziativa».

Poi il nostro ospite si è sof-
fermato su un altro concetto: il
rispetto per l’essere umano.

«Chi sfrutta le persone, non
potrà mai avere pace».

Ci ha quindi parlato, con un
filo di emozione, di sua moglie
Paola.

«Non aveva hobby. Lei vi-
veva per la sua famiglia. Ama-
va i nostri tre figli e ha sempre
praticato il lavoro stagionale
nelle campagne».

Stefano ha poi raccontato
come si svolgeva la giornata
lavorativa di Paola.

«Si svegliava poco prima
delle 2 del mattino. Alle 3 usci-
va di casa: ad un paio di isolati
di distanza passava il furgon-
cino che la portava al lavoro
insieme alle altre colleghe. Il
luogo del lavoro era sempre
un’incognita: la località la si
apprendeva solo quando si era
in viaggio. Si giungeva a de-
stinazione verso le 5 e inizia-

DDDDDopo le tre morti di braccianti agricoli dell’estate del 2015 il mondo politico si è reso conto
che non poteva più far finta di non sapere cosa accade nei campi: furono avviati control-

li a tappeto e fu introdotta una nuova legge.
«Non è possibile morire di lavoro nei campi in questo modo» affermò il procuratore capo

del Tribunale di Trani, Carlo Maria Capristo. «Serve, come contro la criminalità organizzata, un
salto di qualità che rompa il muro di gomma, l’omertà e la paura. Contrastare lavoro nero e
sfruttamento nei campi deve essere un dovere di tutti, delle istituzioni in primis, che devono,
prima di tutto, intensificare i controlli sul campo».

A fine agosto, spinto forse dall’emozione nazionale per la morte della signora Paola e di altri
due braccianti, il ministero delle Politiche agricole rese velocemente operativa la «Rete lavoro
agricolo di qualità», già varata oltre un anno prima.

Ma basterà?
«Ho qualche dubbio» è stata la risposta di Stefano Arcuri. «Attendiamo la nuova estate per

capire se i braccianti lavoreranno in condizioni migliori».
C’è scetticismo, insomma. Anche nella stagione 2016, con il montare del caldo, si tornerà a

raccontare di altre signore Paola, magari non italiane, magari con il volto di immigrati appena
sbarcati?

Francesco Capogrosso,  Matteo Micelli, Dylan Pulieri

Quando il lavoro nero nei campi dà solo pessimi frutti
La morte di una donna di San Giorgio Jonico ha scosso le coscienze degli italiani

vano così le 7 ore di lavoro.
Non sempre si staccava però
dopo 7 ore. Quando bisogna-
va spedire il raccolto, si anda-
va avanti sino a quando i tir
erano carichi. In queste circo-
stanze si arriva a casa intorno
alle 18-18,30».

Sette ore di lavoro durissime.
«Il compito di Paola era

quello dell’acinellatura: cer-
cando di non rovinare il grap-
polo dell’uva, bisognava to-
gliere gli acini più piccoli o
quelli guasti, per curare l’este-
tica del prodotto. Lei era molto
brava in questo. Significa sta-
re con le braccia tese e con la
testa alzata per tutta la giorna-
ta. Un lavoro insomma molto
duro.

Naturalmente veniva impie-
gata anche nella raccolta: l’uva
da tavola veniva posizionata
nelle cassette, che poi veniva-
no confezionate e spedite nei
mercati del nord o in altri Paesi
europei».

Il ritmo di lavoro era este-
nuante.

«In alcune aziende i vigneti
avevano una copertura in pla-
stica per proteggere il prodot-
to. Si creava quindi l’effetto-
serra, che costringeva i lavo-
ratori a operare ad una tempe-
ratura altissima: a volte anche
di 50 gradi. Questa protezione
faceva rimanere nell’aria gli
anticrittogamici o i pesticidi,
che poi venivano inalati. In
bagno si poteva andare una
volta o la massimo due. Una
condizione che costrinse Pao-
la a non assumere più i diuretici
(necessari per tenere sotto
controllo la pressione), al mat-
tino, bensì al pomeriggio,
quando rientrava a casa».

La stagione lavorativa ini-
ziava intorno ad aprile e termi-
nava a novembre.

«Se ci si ammala, si rischia
di perdere il lavoro. I braccian-
ti vengono sostituiti e restano
senza lavoro anche per un paio
di settimane. Per ogni lavora-

tore era importante raggiunge-
re almeno le 101 giornate lavo-
rative, perché, in tal modo,
scattavano i benefici previden-
ziali».

La paga per Paola era di 27
euro al giorno: poco meno di 4
euro all’ora se si considerano
solo le 7 ore lavorative; poco
più di 2 euro all’ora se si con-
sidera anche il viaggio.

Non sono mancate le do-
mande su quel giorno maledet-
to: il 13 luglio del 2015.

«Nel corso della mattinata
mi arrivò una telefonata in cui
mi si diceva che Paola non si
era sentita bene e che era ne-
cessario che io andassi ad
Andria» racconta Stefano
Arcuri. «Siamo partiti immedia-
tamente in auto. Provai a ri-
chiamare dopo una mezzoretta
per sapere ulteriori notizie sul
suo stato di salute. Dopo un
pò di silenzi, ho intuito la cru-
da realtà. Ritrovammo Paola già
nella camera mortuaria del-
l’ospedale di Andria».

Su ciò che accadde quel
giorno, Stefano preferisce non
entrare nei particolari.

«E’ ancora in corso una in-
chiesta da parte della Magi-
stratura. Posso dire molto po-
co. Paola dovrebbe essere
morta per un infarto, ma lei non
aveva mai avuto problemi car-
diaci. Io credo che non sia sta-
ta soccorsa in tempo: avranno

sottovalutato il problema e
chiamato il 118 solo quando
era ormai tardi. Lasciamo
però ai giudici stabilire se ci
sono delle responsabilità e,
in tal caso, a chi andrebbero
ascritte».

L’allora procuratore di
Trani, Carlo Maria Capristo,
che stava conducendo l’in-
chiesta sulla morte di Paola,,
affermò: «La gente non col-
labora, preferisce guada-
gnare pochi spiccioli anzi-
ché collaborare alle nostre
indagini, finalizzare a de-
bellare il fenomeno».

«Si, è vero. Anche il mini-
stro Martina parlò di un
“muro di gomma”. Ho ascol-
tato interviste televisive in
cui i braccianti hanno affer-
mato di guadagnare 60 euro
al giorno. E’ naturalmente
falso, ma non potevano dire
la verità: avrebbero perso il
posto di lavoro».

Dopo Paola, un altro brac-
ciante di San Giorgio Jonico
ha perso la vita mentre lavo-
rava in Basilicata. E poi è toc-
cato ad un sudanese di nome
Mohamed: è morto di stenti,
fatica, caldo, cattiveria.

Cosa si aspetta a riporta-
re la civiltà nelle campagne?

Milena Dinoi
Ruben Elia

Irene Greco

Si svegliano alle 2 del mattino,
ritornano a casa dopo 15 ore:

vengono pagati 27 euro al giorno

La nuova legge anti-caporalato basterà?
O si ritornerà a raccontare di nuove tragedie?

 Il  signor Stefano Arcuri con la moglie Paola

Il signor Stefano con la redazione del “Prudenzano Magazine”
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Pizzo e mozzarelle

LLLLLa storia del signor Lu-
caselli ha un aspetto che

ci ha molto colpito: la solida-
rietà della gente perbene.

Per dimostrare la vicinanza
a chi non si è fatto intimidire
dal racket, mettendo in pratica
un’idea lanciata da una gior-
nalista, tanta gente ha deciso
di aderire all’iniziativa “Pago
chi non paga”. In un giorno

Le “mozzarelle antiracket”: quando la gente per bene si mobilita
«Le mozzarelle di Mario sono speciali per coloro che non ci stanno a piegare la testa»

stabilito, la gente onesta ha ac-
quistato le mozzarelle dal si-
gnor Lucaselli per aiutare la
sua azienda a superare quel
momento difficile.

Dopo questa iniziativa,
quelle del caseificio di Mario
Lucaselli sono state definite
“mozzarelle antiracket”

«L’iniziativa sul consumo
critico» fu scritto in un giorna-

le, «è riuscita a richiamare in-
torno al commerciante corag-
gioso, vittima di diversi atten-
tanti, tanti cittadini».

Questa la dichiarazione di
uno di loro: «Sono qui perché
questa storia deve finire. Dob-
biamo essere noi a cambiare,
magari smettendo di dare sol-
di ai parcheggiatori abusivi,
oppure riprendendoci questa
via Temenide, dove ha sede il
caseificio. Questa città, nar-
cotizzata dalla diossina, sem-
bra perennemente in attesa di

un Pirro che venga a salvar-
la e poi si ritrova sette de-
creti salva Ilva».

Un’altra signora, ai tanti
curiosi che chiedevano cosa
stesse accadendo, ha rispo-
sto: «Le mozzarelle di Mario
sono più buone. Sono spe-
ciali perché nascono dal suo
coraggio e vengono condi-
vise con tanti cuori, quelli
sani dei tarantini che non ci
stanno a piegare la testa».

La redazione

RRRRRacket è un termine in-
glese che indica at-

tività criminali finalizzate a
controllare determinati
settori delle attività econo-
miche e commerciali. Essa
viene generalmente svol-
ta attraverso minacce e in-
timidazioni varie al fine di
estorcere denaro, punen-
do materialmente chi si ri-
fiuta di sottostare alle ri-
chieste.

L’estorsione vede il
commerciante costretto a
pagare il criminale per es-
sere “protetto” da rischi e
pericoli che esso stesso
può dunque creare. Paga-
re il “pizzo” (come si chia-
ma in genere questa spe-
cie di tangente mafiosa)
vuol dire pagare alla crimi-
nalità una vera e propria
tassa sulle proprie attività
economiche. Si viene a
creare un rapporto di sot-
tomissione fra il cittadino
onesto e il criminale.

Questa “tassa mafiosa”
rappresenta non solo una
perdita economica per
l’azienda, ma anche una
penalizzazione per il terri-
torio, perché altra gente
viene indotta a non inve-
stire.

Secondo alcune stime,
ogni anno in Italia vengo-
no pagate estorsioni per
circa 10 miliardi di euro
ogni anno e sono circa
160.000 le attività coinvol-
te.

Purtroppo questo feno-
meno spesso rimane som-

Una piaga del nostro sistema economico: l’estorsione, l’odiosa “tassa” mafiosa
L’incontro con Mario Lucaselli: quando la libertà non ha … pizzo

NNNNNel nostro viaggio nel
mondo dell’illegalità ab-

biamo scelto di soffermarci su
uno dei fenomeni più odiosi
che affliggono il mondo del
commercio: l’estorsione. Ab-
biamo invitato nella nostra
scuola il signor Mario Luca-
selli, titolare di un caseificio a
Taranto, preso di mira ben tre
volte: ignoti, infatti, hanno
sparato cinque colpi di pistola
all’indirizzo della serranda del-
la sua attività, poi hanno bru-
ciato un’auto personale e un
furgoncino dell’azienda in suo
uso. Ma il signor Lucaselli non
si è mai fatto intimidire.

Prima dei tre avvertimenti
di stampo estorsivo, aveva mai
sentito parlare di racket nel-
la zona del suo caseificio?

«Purtroppo si» la sua rispo-
sta. «Non me ne ero preoccu-
pato perché, sino a quel mo-
mento, mai nessuno si era pre-

sentato dal sottoscritto per
chiedere soldi».

Il primo atto intimidatorio
fu l’incendio della sua autovet-
tura personale. Dove avvenne
e cosa pensò dopo in seguito a
quell’episodio?

«Avvenne nei pressi del
caseificio. Non me ne ero ac-
corto. Mi citofonarono i cara-
binieri intorno alle 22,30 per
avvisarmi. Credevo fosse uno
scherzo. Di certo quell’auto
non prese fuoco da sola: qual-
cuno aveva rotto il vetro e ave-
va gettato una tanica piena di
benzina dentro. Ma non pen-
sai ad un episodio di tipo
estorsivo. Ho provato a far
mente locale su possibili altre
motivazioni, ma francamente
non ne trovai nessuna valida».

Dopo l’incendio della sua
autovettura personale, qualcu-
no le ha chiesto dei soldi in
cambio della protezione?

«No, tutti
si dimostra-
rono amici,
esprimendo-
mi la solida-
rietà. Anche
gente che in-
cassa le e-
storsioni in
quella zona.
Come le in-
cassa? Ven-
dendo bi-
glietti di una
pseudo lot-
teria, il cui
costo varia
secondo il
f a t t u r a t o
dell’attivi-
tà…».

Poi ci furono i colpi di pi-
stola sparati contro la serran-
da del suo negozio. A quel pun-
to crediamo che non ci siano
stati più dubbi sulla natura di
quei gesti.

«Prima ci fu l’incendio del
furgoncino che usavo per le
consegne. L’episodio avven-
ne due mesi dopo il primo in-
cendio. Poi seguirono i colpi
di pistola. Quella sera si era di-
sputata una partita di calcio e
io collegai quei botti ai petardi
che di solito si fanno esplode-
re per festeggiare un succes-
so sportivo».

Ha mai visto qualche faccia
sospetta nei pressi della sua
attività? Nessuno le ha fatto
capire che voleva dei soldi?

«Le facce sospette posso-
no essere tutte o nessuna. Si
sono guardate bene di chiede-
re i soldi, visto che la Polizia
voleva mettermi una scorta,
che io rifiutai. Ma attivarono
delle misure per tenermi sotto
osservazione e, quindi, per
proteggermi».

Ha mai avuto paura? Ha te-
muto che i malviventi del ra-

cket potessero decidere di
colpire lei o i suoi familia-
ri?

«Certo, la paura c’è sta-
ta. Io avevo intuito anche
chi poteva aver organizzato
quegli attentati. La Polizia,
seguendo altri strumenti, ci
è arrivata dopo. Al momen-
to, però, le indagini non so-
no ancora chiuse, quindi
megli attendere».

Secondo lei, quanta gen-
te preferisce subire senza
denunciare? Quanto, cioè,
l’omertà e la paura influi-
scono nella diffusione di
questo fenomeno?

«L’omertà c’è. A mio av-
viso, però, bisogna parlarne
e denunciare» conclude il
signor Mario Lucaselli.
«Questa gente incute terro-
re in quel momento, però non
è gente pericolosa».

Graziano Capogrosso
Mattia Dilorenzo
Chiara Dimagli

Milena Dinoi
Emanuele Perrucci

Giulia Resta

Un fenomeno che spesso rimane
sommerso per il timore di ritorsioni

Un’esperienza di una tentata estorsione
Accadde alcuni anni fa in una città del nord dell’Italia

merso, a causa della paura a
denunciare, del timore di
ritorsioni e spesso anche
della difficoltà nel capire
dove e a chi sporgere denun-
cia o a chi affidarsi.

C’è fiducia sicuramente
nelle forze dell’ordine, ma se
questo fenomeno tende a
crescere, probabilmente non
ci sono leggi adeguate per re-
primerlo.

Un fenomeno che è pre-
sente anche nella nostra re-
gione e nella nostra provin-
cia. La presenza della violen-
za esercitata dalla criminali-
tà, con il rischio del fallimen-
to per le attività produttive e
commerciali, contribuisce a
frenare lo sviluppo e la cre-
scita del nostro territorio.

Ci siamo allora chiesti:
cosa possiamo fare noi gio-
vani studenti per contribuire
a frenare questo fenomeno?
Abbiamo deciso di parlarne
in questo nostro giornale,
confrontandoci con un ope-
ratore commerciale, il signor
Mario Lucaselli, che non si è
fatto intimidire dal racket del-
le estorsioni.

L’impegno per la legalità
deve rappresentare una prio-
rità. Non possiamo delegare
ad altri quello che ciascuno
di noi deve fare come atto di
responsabilità e di libertà.
Ciascun cittadino deve fare
la propria parte.

Aurora Buccolieri
Francesca Caforio
Vanessa Caraccio

Federico Pichierri

Il signor Mario Lucaselli durante l’incontro
con la nostra  redazione

TTTTTanti anni fa, un lontano parente di mia madre possede-
va una gioielleria in una città del nord dell’Itala. Un

giorno il mio prozio era seduto, comodo, sulla sedia che si
trovava dietro al bancone, quando un signore con gli abiti
griffati arrivò in gioielleria. Il mio prozio, pensando che fosse
una persona per bene, lo fece accomodare. Questo signore
inizialmente chiese come andava l’attività. Il prozio cambiò
discorso, chiedendo se fosse interessato ai prodotti della gio-
ielleria.

In quel momento questo signore rivelò le sue vere intenzio-
ni: non era un cliente ma un mafioso. Chiese allo zio 2.000 euro
entro 24 ore. Se il denaro non fosse arrivato, avrebbe dato

fuoco alla gioielleria.
Impaurito per quella minaccia, non sapendo come comportar-

si, in quel momento mio zio accettò. Non appena però il mafioso
andò via, mio zio decise di denunciare tutto alla Polizia. L’unico
modo per non piegarsi era la denuncia. Ma questa denuncia gli
costò tanto: dovette chiudere l’attività e “rifugiarsi” con la fami-
glia in un piccolo paesino sperduto, perché temeva delle ritorsioni.
Inoltre dovette rimboccarsi le maniche e ricominciare una nuova
vita. Come sostenne il giudice Falcone, io sono convinta che la
mafia è un fatto umano e come tutti i fatti umani ha un inizio e una
fine. Tutti noi, uniti, possiamo sconfiggerla.

Annalisa Elefante La gente acquista le mozzarelle “antiracket”
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Prevenzione e ben-essere

 Da sinistra, la dottoressa Giulia Merico, il dott. Cosimo Brunetti
e la dottoressa Daniela Battaglia

LLLLL’’’’’associazione “Emma Ban-
delli” è nata alcuni mesi fa per

iniziativa di pazienti e di operatori
sanitari del servizio di “Oncologia”
dell’ospedale “Marianna Giannuz-
zi” di Manduria.

Opera esclusivamente nel cam-
po del volontariato e si prefigge di
offrire un sostegno sociale e socio-
sanitario per agevolare la vita dei
malati affetti dalle patologie onco-
logiche.

Questi gli obiettivi specifici del-
l’associazione: sostenere l’assi-
stenza al malato oncologico e la
sua famiglia nelle diverse fasi della
malattia, dalla diagnosi alla presa
in carico al domicilio, in integrazio-
ne con i servizi dell’ospedale e del
territorio; supportare i bisogni
espressi dei pazienti/familiari che
vertono essenzialmente su tre aree:
psicologico, fisico-energetico,
psico-corporeo e creativo; costrui-
re attorno al malato oncologico una
rete di solidarietà, di sicurezza e di
informazione; organizzare dibattiti
e seminari informativi sulla preven-
zione e cura dei tumori; organizzare
incontri di sensibilizzazione e pre-
venzione nelle scuole.

Uno di questi incontri si è svol-
to proprio nella nostra scuola.

Aurora Buccolieri
Matteo Micelli

LLLLLa salute, così intesa, assume un significato ben più
ampio che investe tutti gli aspetti, fisici e psichici,

della persona e indica, al di là dell’assenza di patologie,
uno stato di ben-essere “globale”. La promozione della
salute viene perciò, in tal modo, ad identificarsi con la
promozione del benessere.

Negli ultimi tempi i temi della salute e dell’alimenta-
zione hanno acquistato una ben più incisiva evidenza.
L’inserimento dell’educazione alla salute e dell’educa-
zione alimentare, nel più ampio quadro dell’educazione
alla convivenza civile, che comprende anche l’educa-
zione alla cittadinanza, l’educazione stradale, l’educa-
zione ambientale, è diventata sempre più una priorità.

In quest’ottica, di buon grado abbiamo accolto l’in-
vito dell’associazione di volontariato “Emma Bandelli”
ad un incontro su tre tematiche di grande interesse: la
prevenzione dei tumori con un corretto stile di vita (trat-
tato dal dirigente del servizio di Oncologia dell’ospe-
dale “Giannuzzi” di Manduria, dott. Cosimo Brunetti);
l’importanza di una sana alimentazione (tema trattato
dalla nutrizionista, dott.ssa Giulia Merico); le conse-
guenze, anche psichiche, delle dipendenze (tema, sem-
pre più attuale nella no-
stra generazione, tratta-
to dalla psicologa,
dott.ssa Daniela Batta-
glia).

E’ intervenuto dappri-
ma il dott. Brunetti, che
ci ha spiegato che per
“cancro” si definisce un
gruppo di malattie che
hanno in comune il fatto
che il processo di ripro-
duzione cellulare impaz-
zisce. Si può insomma manifestare in tanti modi, con la
possibilità di colpire uno dei nostri organi. Può essere
provocato da fattori ambientali, ma anche dallo stress.

All’interno del corpo provoca una vera e propria
rivoluzione e la sua manifestazione può essere colta da
diversi sintomi, come, ad esempio, da un dimagrimento
improvviso o dall’inappetenza.

In realtà, generalmente il nostro corpo produce una
notevole quantità di cellule cancerogene, che vengono
distrutte dal nostro sistema immunitario. Allora perché,
a volte, non succede e le persone si ammalano e muoio-
no?

Questa è la risposta che abbiamo appreso nel corso
dell’incontro: le cellule cancerogene possono attivare
meccanismi di escape, che le nascondono alle cellule
del sistema immunitario. Perciò continuano a ostacola-
re, indisturbate, il funzionamento del nostro organismo.
Per poter attivare questi meccanismi, hanno bisogno di
due sostanze: un iniziante e un promovente.

PPPPPer le giovani genera-
zioni è necessaria una

corretta educazione alimen-
tare, in grado di indirizzarle
verso un consumo “consa-
pevole ed equilibrato”.

E’ questo il messaggio
che la nutrizionista, dot-
t.ssa Giulia Merico, ha vo-
luto lanciare nel corso del
suo intervento.

Partendo dal concetto
che uno dei problemi più
diffusi della cosiddetta “so-
cietà del benessere” è
l’obesità, la dott.ssa Merico
ci ha fornito tanti consigli
per mangiare sano, per ali-
mentarsi correttamente e,
quindi, per evitare proble-
mi di salute.

Alla base del problema
dell’obesità, che si manife-
sta già in molti bambini che
frequentano la scuola del-
l’infanzia, vi sono due fat-
tori: si mangia troppo e si
mangia male. Se questo ac-
cade, però, probabilmente
non c’è stata alla base una
incisiva educazione da par-
te della famiglia o delle al-

Salute e ben-essere: l’incontro con
gli operatori dell’ass. “Emma Bandelli”

L’incontro a scuola con la nutrizionista Merico,
l’oncologo Brunetti e la psicologa Battaglia

Le linee guida per un corretto stile di vita
I consigli per difenderci da tumori, dipendenze e dai rischi della cattiva alimentazione

Le finalità
dell’ass.
“Emma

Bandelli”

Un potente promovente è la
diossina, prodotta da combu-
stioni con ossidazione incom-
pleta. Ecco perché le patologie
neoplastiche sono molto dif-

fuse nelle zone
industrializzate
e, quindi, anche
nella nostra
provincia per
la diossina pro-
dotta dall’Ilva.

Fortunata-
mente la Medi-
cina ha fatto
molti passi in
avanti e, oggi,
molti tumori si

riescono a curare. Quelli che si
possono sconfiggere con più
facilità sono le leucemie e i
linfomi.

Ma in tante altre circostan-
ze è il tumore a vincere questa
battaglia e le conseguenze
sono devastanti. Conseguen-
ze che noi della scuola “Pru-
denzano” abbiamo purtroppo
conosciuto attraverso la triste
esperienza del nostro compa-
gno Angelo.

Possiamo entrare a contat-
to con la diossina inalandola,
in quanto il vento la disperde
nell’aria. Ma non solo. La dios-
sina si posa anche sui terreni e
può entrare nel ciclo alimenta-
re o attraverso i prodotti agri-
coli che vengono contaminati,
oppure attraverso i bovini.

Avete mai sentito parlare di
latte alla diossina? La diossi-
na si posa sull’erba, che poi
viene brucata dagli animali da

latte. Di conseguenza finisce
nel latte, che poi viene be-
vuto, o nelle carni di questi
animali e, quindi, sempre nel
nostro organismo.

Per cercare di prevenire i
tumori è fondamentale lo sti-
le di vita.

Dovremmo stare lontani
dalle zone altamente inquina-
te e, poi, evitare il fumo e il
cibo spazzatura.

Due aspetti, questi ultimi,
che poi si sono legati alle re-
lazioni che sono seguite:
quella della nutrizionista
Giulia Merico e quella della
psicologa Daniela Battaglia.

Mattia Dell’Anna
Emanuele Perrucci

Mattia Tarentini

Sana alimentazione, elisir di lunga vita
Si possono evitare le malattie cardiovascolari e i tumori

tre agenzie educative prepo-
ste.

Molti ragazzi vengono in-
fluenzati dalle pubblicità mar-
tellanti del “cibo spazzatura”
quando assistono ai program-
mi televisivi. Proprio guardan-
do la tv si finisce per commet-
tere un altro errore: non si ha
la percezione di quanto si man-
gi e quindi della sazietà.

L’obesità, poi, provoca di-
verse patologie, in particolare
quelle cardiovascolari, poiché
fa crescere il colesterolo.

Riguardo i consigli sull’ali-
mentazione corretta, la dott.ssa
Merico ha definito importante
la colazione: è il primo pasto
che serve per iniziare nel mi-
gliore dei modi la giornata; poi
si dovrebbe proseguire con
uno spuntino di metà mattina-
ta; si prosegue con il pranzo;
nel pomeriggio si dovrebbe
fare merenda mangiando frut-
ta o uno yogurt; infine la cena,
che non deve essere abbon-
dante (sono preferibili i secon-
di piatti).

Naturalmente l’alimentazio-
ne deve essere varia (su que-

sto ci soffermiamo nella
pagina seguente). Quan-
do, poi, si è in sovrap-
peso, mai azzardare delle
diete senza consultare dei
professionisti; in ogni
caso, le diete non devo-
no essere mai drastiche,
perché il peso bisogna
perderlo gradualmente e,
all’alimentazione corretta,
va aggiunta l’attività fisi-
ca.

Abbiamo ricavato l’im-
pressione che la maggior
parte dei giovani conosca
i comportamenti connes-
si ad uno stile di vita cor-
retto, ma la complessità e
i ritmi della quotidianità
pongono degli ostacoli
all’adozione di buone
pratiche, soprattutto per
quanto riguarda il movi-
mento.

Francesco Capogrosso
Vanessa Caraccio

Ruben Elia
Diletta Lacalamita

Daniele Lecce
Sofia Valente

MMMMMolto interessante è stata anche la relazione della psicologa, dott.ssa Daniela Battaglia,
            sulle dipendenze. Un tema che tocca molto noi ragazzi (ma non solo), soprattutto nella
dipendenza dal telefonino: in tanti non riescono più a rinunciarvi, essendo divenuti schiavi di
questo “strumento”.

Le dipendenze possono essere tante. Alcune le abbiamo già trattate nel numero del “Pru-
denzano Magazine” dello scorso anno: quella dall’alcool e quella dal gioco.

Poi ve ne sono altre: le più conosciute sono le dipendenze dal fumo e dalla droga.
Come accorgersi se siamo dipendenti dal nostro cellulare? La dipendenza si manifesta se

abbiamo paura che si rompa; se c’è il timore che vada in tilt; se andiamo in panico quando sta
per scaricarsi la batteria.

Come svincolarsi dalle dipendenze? Ecco alcuni consigli: imporsi un tempo per restare
connessi ai social network o al cellulare; stare più frequentemente con gli amici al parco senza
la tecnologia; affrontare ogni paura e timore, evitando di chiudersi in se stessi; bere alcolici il
meno possibile (meglio se non si beve proprio); stare lontani dalle sigarette, dalla droga e dai
vari tipi di giochi in cui si puntano soldi.

Queste tematiche, molto attuali, le abbiamo approfondite nella pagina successiva.

Mattia Dilorenzo,  Annalisa Elefante, Dylan Pulieri

Quando la dipendenza diventa patologica
Viviamo la vita senza cadere nella … rete delle dipendenze
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Prevenzione e ben-essere

Man mano che la tecno-
 logia si evolve sem-

pre di più, i ragazzi manife-
stano delle vere e proprie di-
pendenze verso di essa. Di-
pendenze che possono es-
sere sviluppate anche nei
confronti del fumo di siga-
retta, delle droghe leggere e
dell’alcool.

Per quanto riguarda la te-
cnologia, con la crescita e
l’evoluzione dei cellulari, la
dipendenza si sta trasforman-
do in “malattia sociale”.

Inizialmente il cellulare era
uno strumento alla portata di
pochi, il cui possesso signi-
ficava rendersi costante-
mente rintracciabili in tempo
reale ad un numero ristretto
di utenti. Ben presto ha co-
minciato a rispondere al bi-
sogno comune di essere vi-
cini, superando i confini del-
lo spazio e del tempo (e fin
qui diremmo ottimo strumen-
to tecnologico!).

Purtroppo, come talvolta
accade, la tecnologia pren-
de il sopravvento sull’uomo
ed è ciò che stiamo vivendo
con il telefonino. E’ uno stru-
mento che, per le sue ridotte
dimensioni, accompagna
ogni momento della nostra
giornata, aiuta a organizzare
e gestire ogni momento del-
la vita, dal lavoro (con le
agende, le sveglie, le rubri-

GGGGGli ado-
      lescenti
sono a ri-
schio dipen-
denze: alcol,
droga, siga-
rette, gioco.

F o r s e
non voglia-
mo ammet-
terlo, ma o-
gni ragazzo ha sviluppato una
dipendenza o potrebbe svilup-
parla col tempo. Quella più fre-
quente, da un po’ di anni a
questa parte, è la dipendenza
dal cellulare. Attraverso di
esso si possono mandare mes-
saggi e restare in contatto con
coetanei attraverso i social
network. Forse lo utilizziamo
come uno scudo o come una
maschera: possiamo scrivere,
parlare di noi, esprimere senti-
menti senza che l’altra perso-
na ci possa guardare negli oc-
chi. Si ha la possibilità di co-
struirci identità false e possia-
mo esprimere ogni nostra fra-
se con meno pudore, visto che
l’interlocutore non è di fronte
a noi. Noi crediamo che non
sia una cosa positiva perché
attraverso i social network o i
cellulari non si possono comu-
nicare sentimenti ed emozioni.

Avendo l’orecchio e quin-
di l’intera testa vicino al cel-

LLLLL’’’’’alimentazione, fattore
determinante per la sa-

lute del nostro organismo,
viene spesso sottovalutata,
ovvero non considerata im-
portante per il benessere del
nostro corpo. Se non si usa-
no le dovute precauzioni,
una scorretta alimentazione
potrebbe provocare diverse
disfunzioni, come la bulimia,
l’anoressia e l’obesità. Ma
anche tumori, problemi car-
diocircolatori, diabete.

L’incontro con la nutrizio-
nista Giulia Merico ci ha per-
messo di comprendere me-
glio le accortezze da tenere
presenti per evitare delle gra-
vi ripercussioni sulla nostra
salute. L’alimentazione gio-
ca un ruolo importante nella
nostra vita e, pertanto, è ne-
cessario che ci sia qualcuno
che ci insegni cosa e quan-
do mangiare sin da piccoli.

Innanzitutto, prima di ef-
fettuare ogni acquisto, evi-
tiamo di farci influenzare dal-
la pubblicità, che spesso ci
“consiglia” di acquistare
cibo-spazzatura. Leggiamo
bene l’etichetta e, a scuola,
invece delle merendine con-
fezionate, preferiamo i pro-
dotti genuini fatti in casa dal-
le nostre mamme.

La migliore alimentazione
è proprio quella che, da sem-
pre, è stata seguita nelle no-
stre regioni: la dieta mediter-
ranea. “Patrimonio culturale

LLLLL’’’’’inquinamento nella no-
stra terra è causa di molte

malattie. Dagli ultimi anni a
oggi nel Salento si sono regi-
strati tantissimi casi di malat-
tie causate dall’inquinamento.
Le principali fonti di inquina-
mento sono le grandi industrie,
come l’Ilva a Taranto e la cen-
trale elettrica di Cerano, a Brin-
disi. Dai camini delle industrie
fuoriesce, sottoforma di polve-
re, la diossina, che poi possia-
mo inalare respirando, o che
finisce nel nostro organismo

I nativi digitali: più liberi, ma più fragili sulle dipendenze
Stanno attorno ad un tavolo ma non hanno più un dialogo perché rapiti dal cellulare

che, l’orologio e internet) ai mo-
menti di svago (con i giochi, le
fotocamere, le videocamere).
Rappresenta un “ponte” che
consente di avvicinarsi o al-
lontanarsi dagli altri. Permette
di gestire l’ansia da separazio-
ne e la distanza. Consente di
affrontare le proprie insicurezze
relazionali e nella comunicazio-
ne. Tutto ciò è naturalmente
positivo, ma il rischio è che
l’abuso di esso abbia ripercus-
sioni psicologiche nella vita di
ciascuno di noi.

La comunicazione telefoni-
ca sta diventando un sostitu-
to della comunicazione reale e
personale, trasformando pro-
fondamente le relazioni quoti-
diane (a volte rovinandone i
rapporti). Va perdendosi la vo-
glia di giocare in maniera sem-
plice, come facevano i nostri
genitori o ancor di più i nostri
nonni, che si divertivano con
poco.

Ci si ritrova tra ragazzi at-
torno ad uno stesso tavolo
non avendo un dialogo perché
rapiti dal cellulare e dai social
network. Si è persa la voglia di
una passeggiata all’aria aper-
ta, di un giro in bici, di stare
con gli amici o praticare sport.

L’utilizzo sfrenato del
cellulare è maggiore in noi ra-
gazzi a causa dell’età, dell’in-
capacità di controllo degli im-
pulsi e delle emozioni, della

società in cui viviamo, del be-
nessere, dei rapporti personali
con i nostri coetanei. Può ave-
re effetti negativi nella costru-
zione della nostra identità, fino
a diventare patologico (ad
esempio, può generare ansia,
palpitazioni, panico e solitudi-
ne, oltre che sintomi di astinen-
za).

Il risultato di questo uso ec-
cessivo è quello di ritirarsi dal
rapporto con il mondo e di ri-
manere sempre più soli. Per
sopportare questa solitudine,
si resta per ore con il telefoni-
no in mano, giocando con gio-
chi interattivi, inviando sms,
navigando in internet e azze-
rando la comunicazione verba-
le e non solo.

A lungo andare la dipenden-
za può portare dei danni, come
il mal di testa o lo stordimento,
dovuto all’uso eccessivo del
cellulare, con la necessità di
usarlo anche di notte: ci si sve-
glia nel cuore della notte, in-
fatti, per controllare gli ultimi
messaggi arrivati.

Un rimedio per noi giovani
potrebbe arrivare stabilendo
delle regole. Potremmo usare
lo smartphone meno volte al
giorno e in modo migliore, più
per necessità che come passa-
tempo; potremmo trovare del-
le alternative nell’impiegare il
nostro tempo, ad esempio con
degli hobby, con le attività

sportive, culturali, sociali e ri-
creative.

FUMO E ALCOOL  – La di-
pendenza da queste sostanze
si sviluppa spesso quando si
frequenta un gruppo di amici
sbagliato, che direttamente o
indirettamente impone di fuma-
re o bere. Altrimenti si viene
derisi e considerati come “di-
versi”, bersagli da prendere in
giro. A nostro avviso bisogne-
rebbe frequentare ragazzi simili,
con gli stessi valori.

I ragazzi che ora fumano e
che continueranno a fumare
avranno più probabilità di svi-
luppare una malattia ai polmo-
ni prematuramente. Una perso-
na che non fuma e che non ha
mai fumato ha una speranza di
vita maggiore di 10 anni rispet-
to a chi fuma.

Lo stesso discorso vale per
l’alcool e le droghe. Queste ul-
time sostanze, però, potrebbe-
ro presentare dei danni anche
a chi circonda chi beve o chi si
droga.

Basti pensare agli incidenti
stradali provocati da un gui-
datore che ha … alzato il gomi-
to, oppure ai furti e ai crimini
vari commessi da chi ha biso-
gno di soldi per acquistare la
dose.

Sara Attanasio
Vanessa Caraccio

Milena Dinoi

Una dieta che ci protegga dal cancro? Questi i consigli degli esperti
Un terzo dei tumori può essere prevenuto, la prima difesa è l’alimentazione

immateriale dell’Umani-
tà”: è il prestigioso rico-
noscimento assegnato
dall’Unesco nel novem-
bre 2010, perché la dieta
mediterranea riunisce le
abitudini a tavola dei
Paesi che si affacciano
sul nostro mare (non
solo l’Italia, dunque). È
uno stile di vita, che va
ben oltre una semplice
lista di cibi ma riguarda
la cultura e le tradizioni
sociali ed economiche.

Proviamo a darvi qualche
“consiglio”.

FRUTTA E VERDURA  - La
verità ormai condivisa dalla
comunità scientifica riguarda il
ruolo protettivo della dieta
mediterranea, caratterizzata
dall’apporto di almeno cinque
porzioni di frutta o verdura al
giorno. Il segreto è variare gli
ingredienti e garantirsi un ap-
porto di almeno seicento gram-
mi di vegetali al giorno (esclu-
se le patate).

POMODORO - Una dieta
ricca di pomodori e derivati è
stata associata a una diminu-
zione del rischio di sviluppare
tumori: soprattutto dello sto-
maco e della prostata.

SOIA - Molti studi hanno
evidenziato un effetto protet-
tivo della soia rispetto ai tu-
mori dipendenti dagli ormoni:
come quelli che colpiscono il
seno e la prostata. Le sostan-
ze presenti nella soia sono ef-

ficaci sia nel prevenire lo svi-
luppo del cancro alla prostata
sia nel bloccare la successiva
crescita e la formazione di
metastasi.

OLIO DI OLIVA  - È consi-
derata una delle prime armi di

difesa presenti
sulla nostra tavo-
la contro i tumori.
L’olio di oliva,
protagonista del-
la dieta mediterra-
nea, ha dimostra-
to di avere un ef-
fetto protettivo
rispetto a diverse
neoplasie (seno,
stomaco, pancre-
as, colon-retto,
vescica, prosta-

ta).
Negli ultimi anni molti studi

hanno confermato i meccani-
smi biologici con cui i vari ele-
menti contenuti nell’olio
extravergine di oliva sono in
grado di realizzare un’azione

L’inquinamento, una minaccia per la nostra salute
A rischio anche il futuro del nostro pianeta

attraverso la carne e il latte degli
animali che brucano l’erba sul-
la quale si deposita.

Altri veleni che finiscono
nel nostro corpo e che genera-
no malattie molto gravi sono i
pesticidi e i diserbanti che ven-
gono utilizzati, a volte anche
oltre la necessità, in agricoltu-
ra. Poi vi sono le discariche,
sia quelle legali, sia, soprattut-
to, quelle illegali, che inquina-
no la falda: in tal modo i veleni
entrano, dunque, nel ciclo ali-
mentare dell’uomo.

Sono inquinanti anche i gas
di scarico delle auto e nuoce
alla salute pure il fumo delle si-
garette, che provoca tumori,
malattie cardiovascolari e pro-
blemi al sistema nervoso. L’uo-
mo, affamato di business, do-
vrebbe iniziare a rispettare di
più i propri simili e l’ambiente,
mettendo fine allo sfruttamen-
to intensivo di ogni risorsa.

Naturalmente l’inquinamen-
to provoca danni irreparabili
anche all’ambiente: sia alla flo-
ra, che alla fauna. Si va sempre

Le cattive mode che ci rendono
vulnerabili alle dipendenze

protettiva antitumorale.
ALCOOL  - Il legame tra al-

cool e cancro è molto stretto.
Perentorio, a riguardo, è il mes-
saggio lanciato dall’Agenzia
Internazionale per la Ricerca
sul Cancro. «Se si vuole pre-
venire i tumori, è meglio non
bere».

CARNE ROSSA - Si sa da
quasi dieci anni che il consu-
mo di carni rosse (ovine, bovi-
ne e suine) non dovrebbe su-
perare i cinquecento grammi
alla settimana. Da evitare inve-
ce le carni conservate: salumi,
prosciutti, wurstel.

Chiara Dimagli
Giulia Mero

Valentina Polimeno

di più verso l’estinzione di
diverse specie animali,
mentre l’effetto serra pro-
voca l’aumento della tem-
peratura e lo scioglimento
dei ghiacciai, sconvolgen-
do il nostro pianeta.

E’ un quadro drammati-
co di ciò che va accaden-
do da diversi anni a que-
sta parte. Bisogna interve-
nire al più presto, prima
che sia troppo tardi…

Mattia Tarentini

lulare, assorbiamo anche
delle onde elettromagneti-
che, che possono essere
estremamente nocive se stia-
mo al telefono per diverse
ore al giorno: provocano ma-
lattie molto gravi. Nessuno,
però, ci parla di questi rischi.
Forse gli adulti, prima di re-
galare un cellulare, dovreb-
bero anche spiegare qual è il
suo corretto uso e a cosa si
va incontro se si eccede.

Altre dipendenze comuni
fra gli adolescenti sono quel-
le delle sigarette e dell’alco-
ol. Fumando una sigaretta,
si ha l’impressione di diven-
tare adulti più precocemen-
te e di essere più liberi. In
realtà, niente di tutto ciò: la
sigaretta ci lascia il catrame
nei polmoni, che diventano
neri e sofferenti. Se si riflette
bene, non si riesce a capire
perché i ragazzi (e comunque
anche gli adulti) ricorrano
alle sigarette, dalle quali ri-
cavano solo danni per il pro-
prio organismo.

L’alcool lo si usa perché
ci libererebbe dai pensieri e
dalle preoccupazioni. Ma
questo effetto dura solo per
qualche ora. Passata la sbor-
nia, i pensieri ritornano e,
intanto, la salute prende il
volo. L’alcool non regala,
insomma, nessuna felicità.
Lo si consuma senza un vero
motivo e, per chi guida, ri-
schia di generare anche de-
gli incidenti mortali.

Secondo noi il ben-esse-
re si raggiunge solo restan-
do se stessi, non pensando
a ciò che fanno gli altri, af-
frontando le nostre paure ed
esprimendo i nostri senti-
menti di persona, senza na-
sconderci.

Aurora Buccolieri
Francesca Caforio
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Ambiente e salute

NNNNNegli anni ’60 si pensò che,
insediando una mega indu-

stria che producesse acciaio, si
potessero risolvere tutti i proble-
mi occupazionali della provincia
di Taranto e, forse, anche delle
province limitrofe. Il miraggio
delle migliaia di assunzioni pro-
messe fece perdere di vista un
altro sviluppo che si sarebbe po-
tuto basare sul patrimonio del ter-
ritorio: mare, ambiente, cultura,
storia, archeologia, agricoltura.

A distanza di oltre mezzo se-
colo, la grande industria presen-
ta il conto. L’incidenza dei tumori
a causa dell’inquinamento è al-
tissima. Si vorrebbe far chiudere
l’Ilva, ma ci sono tanti interessi
economici in gioco e c’è lo spau-
racchio dei licenziamenti degli
operai dell’Ilva.

I dati ci dicono che siamo arri-
vati ad un punto di non ritorno e,
fortunatamente, la gente e la ma-
gistratura se ne stanno renden-
do conto. Interveniamo per bo-
nificare tutto, prima che sia trop-
po tardi.

Chiara Dimagli
Matteo Micelli

Federico Pichierri

EEEEE’’’’’ un tema che ci
riguarda molto

da vicino: a Taranto
ci sono le ciminiere
dell’Ilva, l’industria
più grande e inqui-
nante d’Europa; a
Brindisi c’è la centra-
le elettrica a carbone;
a Lecce, però, da qual-
che anno a questa
parte si registra l’in-
cidenza più alta di
morti per tumori.

A Taranto, nel
quartiere Tamburi
(quello proprio a
ridosso dell’Ilva), si
mangia … polvere e
veleno. In troppi si
sono ammalati e sono
morti. Anche bambi-
ni, molti dei quali svi-
luppano il tumore già
nella fase embrionale.
Una situazione da pa-
ura, che ci ha indotto
a invitare nella nostra
scuola Giuseppe Ser-
ravezza, primario di
Oncologia presso gli
ospedali di Casarano
e Gallipoli e presiden-
te per la provincia di
Lecce della Lilt. E’
sempre stato in prima
fila, oltre che per cu-
rare i propri pazienti,

TTTTTerritori avvelenati, aria malata, terreni pieni di dios-
sina. E popolazione che muore di tumori.

Da quasi 20 anni ci sono dati incontrovertibili che
documentano l’aumentata incidenza di malattie tumorali
di origine ambientale nelle tre province del Salento. La
loro incidenza è strettamente legata al grande inquina-
mento cui è sottoposta la nostra terra. Basti pensare a
industrie come l’Ilva di Taranto o la centrale a carbone di
Brindisi, i cui fumi giungono sino a Lecce, per poi spar-
gersi in tutto il Salento.

L’attuale problema dei tumori, della diossina e dell’in-
quinamento non ci sarebbe stato al Sud se si fosse impa-
rato dagli errori commessi prima dal Nord oppure da Pae-
si altamente industrializzati, come l’Inghilterra, che sono
intervenuti per migliorare le condizioni di vita. Così non è
stato e questa che era un’oasi per l’Italia è costretta ora a
vivere con dati spaventosi e sconcertanti, che documen-
tano l’aumentata incidenza delle malattie tumorali di ori-
gine ambientale.

La diossina si può trovare dappertutto. Viene spinta
lontano dal vento e poi cade nei terreni, finendo in molti
cibi che mangiamo. Con la pioggia, può poi finire anche
nel corsi fluviali, dai quali si attinge l’acqua che esce dai
rubinetti e che beviamo.

Può accadere che i prodotti dell’agricoltura possano
essere coltivati, anche all’insaputa dei proprietari delle
aziende, in zone altamente inquinate. Questi prodotti sono
poi acquistati dalle industrie: sono quindi trasformati e
poi immessi nei mercati della grande distribuzione. An-
che in questi casi, il consumatore, ignaro della prove-
nienza delle materie prime, acquista l’alimento e introdu-
ce nel proprio organismo sostanze nocive.

Quella del nostro territorio è davvero una situazione
allarmante. Il camino più alto del complesso siderurgico
di Taranto è considerato il principale responsabile del-
l’immissione in atmosfera della maggior parte degli inqui-
nanti, ma dai diversi impianti dello stabilimento fuoriesco-
no sostanze nocive.

Da alcune analisi è emersa la presenza di piombo nel
sangue dei bambini. Sono stati registrati dati di mortalità
infantile superiore del 21% rispetto alla media della no-
stra nazione. Numerosi i casi di leucemia, tumori cerebrali
e linfomi.

Alcuni anni fa furono trovate sostanze tossiche nel
bestiame della zona e il pascolo è stato proibito sino a 20
km entro il raggio dell’Ilva. Secondo gli ambientalisti, c’è
contaminazione nella carne, nei vegetali e anche nel latte
materno.

Prima dell’arrivo della fabbrica, questa zona d’Italia
era famosa per la qualità dei suoi frutti di mare. Adesso si
continuano ad allevare le cozze nel mar Piccolo: l’Ilva
estrae acqua da questo lembo di mare, raffredda gli im-
pianti e poi la ributta nel mar Grande.

Le prospettive turistiche di un luogo storico, situato
in una zona privilegiata d’Europa, sono state sacrificate
da una politica focalizzata solo nella produzione di accia-
io, gas e combustibile.

La redazione

AAAAAttraverso una ricerca svolta dalla sezione Lilt di Lecce,
si è accertato che lo stato di salute dei bambini, ri-

spetto alla generazione precedente, registra considerevoli
peggioramenti con dati crescenti di tumori, autismo, difetti
alla nascita, disturbi cognitivi, asma, allergie, altre patologie.

«La ricerca rintraccia nei pesticidi una correlazione al-
larmante» si legge in un articolo della Lilt di Lecce, diretta
dal dott. Serravezza. «I risultati degli studi, i dati
epidemiologici e le osservazioni dirette informano che le
esposizioni a pesticidi comportano danni alla struttura e al
funzionamento del cervello e del sistema nervoso, com-
promettono la normale formazione del feto, interferiscono
negli sviluppi delle età successive (prima infanzia e puber-
tà), contribuiscono ai disordini endocrini.

Bisognerebbe allora organizzare i luoghi, gli alimenti, i
manufatti destinati all’infanzia e le condizioni di vita delle
donne in gravidanza secondo i criteri di massima precau-
zione, salubrità e assenza di contaminanti.

Ogni ambiente di crescita e di sviluppo, privato e pub-
blico, andrebbe allestito tenendo conto delle indicazioni
scientifiche e, pertanto, dovrebbe essere esente da so-
stanze potenzialmente dannose».

Salento, quando il posto di lavoro viene pagato con la salute
A Taranto e Brindisi i colossi industriali, ma a Lecce l’indice più alto delle morti per tumore

La grande
industria
presenta
il conto

anche per difendere l’ambien-
te da ogni attacco.

«Quanto sta avvenendo nel
Sud Italia sul fronte dell’inci-
denza e della mortalità per can-
cro, era stato previsto da tutti
gli osservatori e ricercatori più
attenti» ci ha riferito il dott.
Serravezza. «Il Nord del mon-
do ricco e industrializzato ha
già pagato dagli anni ’60 agli
anni ’90 del secolo scorso il
prezzo di un modello di svilup-
po insostenibile; un prezzo fat-
to di tanti malati e morti per can-
cro. Il Sud, povero e arretrato,
con le sue abitudini alimentari
e stili di vita, con la sua atavica
cultura di rispetto ambientale,
vantava in quegli anni un gap
virtuoso del 20-25% in meno
rispetto al Nord per quanto ri-
guarda la mortalità per cancro.

In un ventennio, però, i tas-
si di incidenza e mortalità si
sono quasi livellati, con l’ag-
gravante tuttavia di due ten-
denze nettamente divergenti: il
Nord che scende e il Sud che
sale».

La situazione si ribalta. Ma
come mai?

«Nel Sud d’Italia, e possia-
mo aggiungere in tante altre
parti del Sud del mondo, si
sono “trasferite” quelle condi-
zioni che erano state alla base
dell’epidemia cancro 30-40 an-
ni fa in Inghilterra, Germania,
USA, ecc. Condizioni che si
traducevano in un incontrol-
lato assalto all’ambiente e al
territorio, nella totale inconsa-
pevolezza dei riflessi di tutto
questo sulla salute» ci ha spie-
gato il dott. Serravezza. «Come
ben sa chi si occupa di Oncolo-
gia ambientale, su questo fron-
te si è registrato sempre un col-
pevole silenzio da parte di tut-
ti, istituzioni comprese, nel
nome delle ragioni economiche
e dello sviluppo. Tutto è cam-
biato nel Nord ricco e indu-
strializzato degli anni ’90,
quando è cresciuta la consa-
pevolezza e la cultura della sal-
vaguardia dell’ambiente. Per
cui, dopo uno-due decenni, le
curve di tante malattie, cancro
compreso, hanno invertito la
direzione verso il basso. A
Londra, l’ex “big killer”, il can-
cro del polmone, decresce or-
mai di un 1,5% l’anno. Risulta-
to non del miglioramento delle
cure: semplicemente le perso-

ne si ammalano di meno.
Esattamente l’opposto di

quanto avviene a Taranto, a
Brindisi e in tanti Comuni del
Sud, dove il territorio viene ag-
gredito e violentato nelle for-
me più diverse (emissioni in-
dustriali tossiche, rifiuti “tom-
bati”, discariche incontrollate,
veleni chimici nelle falde.

Per questo, per buona par-
te dei nostri territori si va con-
figurando una situazione di
emergenza sanitaria, ben più
grave e diversa da quelle sin
qui conosciute, proprio perché
le condizioni ambientali che
l’hanno prodotta sono del tut-
to nuove. Non si erano mai re-
gistrati né studiati, ad esempio,
gli effetti sulla salute dell’in-
terramento di rifiuti tossici o
radioattivi, nonché quelli del-
l’immissione in falda di liquidi
di lavorazioni industriali. Se ne
erano, al massimo, rilevati gli
aspetti criminosi. Le emergen-
ze ambientali che interessano
tanta parte del Sud sono sicu-
ramente la causa del preoccu-
pante incremento dell’inciden-
za e della mortalità per cancro.
Alcune province della Campa-
nia, della Basilicata e della Pu-
glia registrano purtroppo dati
ormai allarmanti. E per ogni si-
tuazione statisticamente si-
gnificativa vanno emergendo
ragioni e cause di quei numeri
tanto gravi».

Il dott. Serravezza ci ha an-
che spiegato le ragioni alla ba-
se dell’aumento esponenziale
di casi di tumori nella provin-
cia di Lecce.

«Attraverso il “gioco dei
venti”, Lecce sta pagando un
prezzo ben superiore rispetto
alle popolazioni più vicine alle
industrie. Certo, non dipende
solo da Taranto e da Brindisi,
che sono i grossi bubboni, ma
anche da agenti inquinanti del-
le piccole realtà di provincia.
Come la Copersalento di Ma-
glie. E altri inceneritori e ce-
mentifici. Ci sono studi del Cnr
che lo dimostrano».

Francesco Capogrosso
Mattia Dell’Anna

Milena Dinoi
Simone Perchio

Valentina Polimeno
Dylan Pulieri
Sofia Valente

Brindisi-Taranto, l’asse del male
Una cappa d’indifferenza avvolge
come una tenaglia l’intero Salento

Pesticidi e infanzia: il killer
nascosto nelle campagne

Il dott. Giuseppe Serravezza

Manifestazione di protesta a Taranto contro l’inquinamento
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Ambiente e salute

UUUUUna donna che si batte
 per la salute. E non

solo perché il suo lavoro è
quello di medico. Ma perché
lei crede che non è più pos-
sibile tollerare quanto sta
accadendo a Taranto.

Con grande piacere l’ab-
biamo ospitata nella nostra
scuola: si chiama Mariagrazia
Serra, è una dei membri più
attivi dell’associazione “Isde
- Medici per l’Ambiente”.
Abbiamo apprezzato la sua
passione nel raccontare il
dramma dei suoi concittadi-
ni e abbiamo ammirato la sua
tenacia nell’opera della pre-
venzione primaria e la sua
inventiva.

Oltre a curare le persone,
cerca di sensibilizzare l’opi-
nione pubblica scrivendo
testi teatrali (come ad esem-
pio “Vi presento mio figlio”)
ed eco-poesie, con le quali
tenta di risvegliare una pre-
sa di coscienza collettiva sui
limiti dell’uomo nei confron-
ti della natura.

I suoi messaggi ci sono
giunti sino al cuore.

Brava dottoressa, conti-
nui così.

Magari ci fossero tanti
altri adulti come lei!

Graziano Capogrosso
Ginevra Prudenzano
Lorenzo Prudenzano

Simone Perchio

PPPPPolveri rosse
che ricopro-

no i muri delle ca-
se, aria avvelena-
ta, zone ad altissi-
mo tasso di inqui-
namento. In ogni
famiglia del rione
Tamburi - il più vi-
cino all’ILVA – c’è
almeno un malato
di carcinoma.

Taranto è una
città in pericolo. In
pericolo per l’in-
quinamento, in pe-
ricolo per la disoccupazione.
Polveri sottili e diossina sono
presenti nell’aria tarantina in
percentuali superiori a quelle
nazionali.

La situazione, in provincia,
non è migliore. Nella nostra cit-
tà, Manduria, si registra l’inci-
denza più alta dei tumori ai
polmoni negli uomini rispetto
all’intera provincia di Taranto:
81,3 malati ogni 100mila abitan-
ti). Tasso che in Puglia è secon-

AAAAAnche le mamme scen-
dono in piazza per ri-

vendicare il diritto dei pro-
pri figli a vivere. Un grup-
po di loro ha fatto stam-
pare dei maxi manifesti, che
sono stati fatti affiggere,
oltre che a Taranto, anche
di fronte la sede della Re-
gione. Oltre ad una foto in
cui si vedono le ciminiere
di Taranto, sul manifesto
c’è scritto: “I bambini di
Taranto vogliono vivere”.

Alcune settimane fa,
una di loro, Ada Le Noci,
ha scritto una lettera aper-
ta di protesta, di cui vi pro-
poniamo alcuni passaggi.

«Sono passati 5 anni,
la Regione Puglia ha un
nuovo governatore, ma le
emissioni inquinanti non
si sono mai fermate» scri-

LLLLL’’’’’inquinamento e le malattie sono il prezzo da pagare per
  lo sviluppo della grande industria della nostra terra?

Abbiamo rivolto questa domanda ad un dipendente
dell’Ilva, che in questo articolo indicheremo con un nome di
fantasia: Francesco.

«Grazie all’industria siderurgica di Taranto, due generazio-
ni, e quindi migliaia di famiglie, hanno potuto realizzare i loro
sogni: grazie alla loro prestazione e alla loro professionalità,
hanno potuto condurre un tenore di vita agiato» è la premes-
sa del nostro amico Francesco. «Di contro, chi ha gestito
questo complesso ha pensato al solo incremento della pro-
duzione e, quindi, ai continui aumenti di guadagno, tralascian-
do quelle che sono le buone regole per un atteggiamento
rispettoso nei confronti dell’ambiente e di chi ci vive.

Se tale atteggiamento è stato assunto da parte dei proprie-
tari dell’Ilva, è soltanto perché qualcuno glielo ha concesso.
Mi riferisco alle istituzioni locali e nazionali. Che lo stabili-
mento inquinasse lo si sapeva già, ma che lo facesse in quan-
tità cosi importanti non lo si immaginava neanche. Oggi è
facilissimo additare qualcuno per queste responsabilità.

C’è chi propone la chiusura dell’Ilva e la bonifica. Secon-
do me si tratta di pura fantasia. Come potrebbe essere possi-
bile bonificare i terreni compresi in un raggio di 30 km circa
dallo stabilimento, scavando ad un metro di profondità. Po-
trebbe essere una soluzione fattibile, costosissima, ma fatti-
bile. Ma dove portare tutta la terra estratta? Forse riempire
qualche cava di proprietà di boss collegati con qualche poli-
tico? O in qualche Paese sottosviluppato?

Secondo il mio modesto parere, bisognerebbe applicare le
tecnologie più evolute che oggi il mercato ci offre per conti-
nuare a produrre acciaio, senza compromettere ulteriormente
il nostro ecosistema. Ma al timone dell’azienda dovrebbe es-
serci una persona seria, onestà e competente. Non più, in-
somma, gente senza scrupoli che viene a Taranto solo per
depauperare le casse dell’azienda, a scapito di migliaia di la-
voratori.

Sono stanco di questo andazzo, tanto che io sono fiero di
vivere in Italia ma non di essere italiano».

Ruben Elia

La parola ad un operario
«Si continui a produrre,

nel rispetto dell’ambiente»

CCCCCi ha molto colpito una lettera che una donna di Taranto,
         che è ora volata in cielo, perché malata di tumore), ha
scritto ad un ambientalista. Ve la proponiamo con l’obiettivo
di indurre tutti alla riflessione.

«Ciao Fabio, volevo salutarti, abbracciarti e ringraziarti
per tutto quello che hai fatto e fai per questa città» ha scritto,
prima di morire, Mariagrazia. «La mia vita è alla fine. La malat-
tia, inflittami senza averne colpa, mi ha devastata e consuma-
ta, ma, nonostante tutto lo schifo che ho visto in questa città,
voi siete stati capaci di ridarmi fiducia e speranza: la gente
sana combattiva, che rischia tutto per gli altri, esiste. Avrei
voluto espormi anch’io e denunciare tutto lo schifo sanitario
che abbiamo. Ci abbandonano alla fine a marcire in un’ago-
nia devastante. Volevo telefonarti, sentirti, dirti di insistere di
più sui morti e sui malati, raccogliere testimonianze, foto,
prove. Solo noi possiamo dire la verità, ma non possiamo
muoverci! Andate voi, tutti, documentate il loro stato di disa-
gio e abbandono!

Scusami, ho parlato troppo, ancora vorrei combattere, ma....
Ti voglio bene e ti porterò nel mio cuore. Salutami tu tutti
coloro che combattono con te. Siete stati la famiglia che ha
fatto rivivere l’amore e il rispetto per la vita».

La lettera di una donna malata
di tumore scritta prima di morire

«I bambini di Taranto vogliono vivere»
E’ il messaggio lanciato da un gruppo di mamme con

dei grandi manifesti fatti affiggere anche a Bari e Genova
«Abbiamo mangiato per troppi anni polvere e veleno»

ve questa signora. «È per que-
sto che da stamattina, e per i
prossimi 15 giorni, abbiamo
deciso di portare l’urlo dei
bambini di Taranto a Bari, in
via Capruzzi, nelle adiacenze
del palazzo della Regione
Puglia. Ma non è solo all’in-
quinamento dell’Ilva che ci op-
poniamo: auspichiamo l’imme-
diata chiusura del siderurgico
così come di tutte le altre fonti
inquinanti persistenti sul terri-
torio, come Eni, Cementir, le
varie discariche e la liberazio-
ne delle vaste aree della città
occupate dalla Marina Milita-
re che, proprio negli ultimi gior-
ni, si è resa responsabile di un
ulteriore sversamento di carbu-
rante in mar Grande.

Vogliamo inoltre ribadire
che non siamo l’ennesimo co-
mitato che si aggiunge alle tan-

te altre associazioni presen-
ti in città. Siamo semplice-
mente genitori preoccupati
per la salute dei nostri bam-
bini e – in modo assoluta-
mente trasversale, oltre che
scevro da legami politici –
abbiamo deciso di scuotere
l’opinione pubblica mo-
strando, anche oltre i confi-
ni cittadini, gli scenari deva-
stanti che quotidianamente
i nostri figli sono costretti a
vivere. Ci auguriamo che Ta-
ranto possa finalmente ave-
re una nuova economia,
ecosostenibile, rispettosa
della salute e dell’ambiente.

Abbiamo mangiato per
troppi anni polvere e vele-
no, in troppi si sono amma-
lati e sono morti. La nostra
bella Taranto e i nostri bam-
bini meritano molto di più».

Una donna
che si batte
per la salute

L’ambiente è agonizzante, il mare contaminato, il territorio devastato

Taranto, la città più inquinata d’Europa
L’intervista a Mariagrazia Stella, rappresentante di Medici per l’Ambiente

do solo a quello di Lecce: 83,4
malati ogni 100mila abitanti.

Dati che incutono paura.
Abbiamo voluto parlare di in-
quinamento, allora, con una
dottoressa che vive a Taranto.
Lei, incontrando ogni giorno i
suoi pazienti, vive le sofferen-
ze di tantissima gente.

Da circa mezzo secolo,
l’uso di prodotti chimici, che
dovevano aiutare il settore, in
realtà contribuisce a genera-
re mali terribili. Possibile che
si possano usare scriteriata-
mente fungicidi, insetticidi ed
erbifici senza un controllo?

«Gli insetticidi sono stati
creati per fare bene: ad esem-
pio per ammazzare le zanzare
che portavano la malaria» è
stata la sua risposta. «Poi se
ne è fatto un abuso e le conse-
guenze sono state nefaste».

L’uso di questi prodotti in-
quina il sottosuolo, il terreno
e, a volte, anche l’aria. Come
difendersi?

«E’ praticamente impossibi-
le, perché i pesticidi possono
stare negli alimenti, ma anche
nell’acqua. I consigli? Lavare
bene e a lungo la frutta prima

di mangiarla e, magari, acqui-
stare prodotti biologici, che
siano certificati».

Può parlarci della situazio-
ne sanitaria nella nostra pro-
vincia? E’ vero che il numero
dei morti per tumori è più alto
rispetto ad alte province?

«Purtroppo è vero. Faccio
un esempio: la mortalità infan-
tile è più alta del 21% rispetto
alle altre province pugliesi»

Cosa ne pensa dell’Ilva? Si
dovrebbe chiudere oppure po-
trebbe essere realmente bo-
nificata?

«Secondo me non esiste un
modo pulito per produrre ac-
ciaio. Bisogna chiudere l’Ilva:
non si può produrre né a fred-
do, né a caldo. Emette 90 gram-
mi di diossina all’anno, quan-
to basta, insomma, per inqui-
nare una città di un milione e
mezzo di abitanti. A Taranto
siamo 220mila… Bisogna chiu-
dere e bonificare con i soldi
europei. Ci sarebbe tanto lavo-
ro»

Chi è più esposto nell’inci-
denza dei tumori per la dios-
sina dell’Ilva?

«Sono più esposte soprat-
tutto le fasce di età materno-
fetale. Non esiste malattia che
non venga indotta dall’am-
biente. A lungo si è pensato al
Dna come ad un contenitore
di “informazioni”, frutto di mi-
lioni di anni di evoluzione, im-
mutabile nel tempo. Ci si è però
accorti come siano in sensibi-
le aumento le malattie croniche
degenerative, quelle infiamma-
torie e quelle tumorali. Dopo
approfonditi studi, si è arrivati
alla conclusione che l’intero
genoma sia dinamico e in con-
tinua interazione con l’ambien-
te. Le molecole chimiche e le
radiazioni interagiscono con
l’epigenoma, inducendolo a
trasformarsi. Il cancro è una
malattia genetica, poiché non
esiste una patologia neopla-
stica senza un danno genetico
o cromosomico. Un esempio?
Le malattie dello spettro
autistico: prima si verificava un
caso ogni 1.200 nati, ora inve-
ce si registra un caso ogni
100».

Francesca Caforio
Valentina Polimeno

Sofia Valente

La dottoressa
Maria Grazia Serra
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Ambiente e salute

LLLLLa Puglia è una delle
quattro regioni in cui

si registrano più reati con-
tro l’ambiente. Le altre
sono la Sicilia, la Campania
e la Calabria.

Un triste primato quel-
lo del Sud…

Nel 2014, la Puglia è
stata al primo posto nella
classifica generale dell’il-
legalità ambientale con
4.499 infrazioni accertate
ed è salita sul “podio” an-
che per il ciclo illegale del
cemento e per i reati con-
tro la fauna, rispettivamen-
te al terzo e al secondo
posto.

Sono aumentati gli ille-
citi nel ciclo dei rifiuti: la
Puglia è prima con 2.081
infrazioni accertate. Nume-
rose le operazioni delle for-
ze dell’ordine che hanno
portato alla luce rifiuti
tombati.

Francesca Caforio
Simone Perchio

PPPPPer approfondire ancor di
più il tema del rispetto

dell’ambiente, abbiamo invita-
to nella nostra scuola il presi-
dente regionale di Legam-
biente, Francesco Tarantini,
che è stato accompagnato dal
presidente del circolo di
Manduria, Giuseppe De Sario.

Una scelta non casuale.
Grazie all’impegno di questa
associazione ambientalista, in-
fatti, in Italia, l’anno scorso, è
entrata in vigore, dopo 21 anni
di attesa, una legge che, final-
mente, prevede delle sanzioni
penali per chi commette reati
contro l’ambiente.

Al presidente regionale Ta-
rantini abbiamo rivolto alcune
domande.

Secondo lei, nella diffusio-
ne degli ecoreati le organiz-
zazioni criminali hanno godu-
to anche dell’appoggio, più o
meno diretto, degli apparati
politici corrotti?

«Si, ovviamente anche la
politica ha contribuito a far
crescere la diffusione degli
ecoreati» la risposta del dott.
Francesco Tarantini. «Il con-
tributo in alcuni casi è stato “di-
retto”, nel senso che sono sta-
te accertate delle connivenze
con i malviventi. Ma vi è stato
anche un contributo indiretto,
nel senso che, sino alla legge
entrata in vigore lo scorso

IIIII l nostro territorio,
come molti altri, è al-

tamente esposto a nuvole
di gas, polveri e veleni no-
civi per la nostra salute.

Da molti anni i bambini
respirano quest’aria conta-
minata che causa malattie ai
polmoni, alle vie respirato-
rie e, purtroppo, anche mol-
ti morti.

Vi sono sempre più bam-
bini che vengono alla luce

TTTTTutti i giorni, anche se non ce ne accorgiamo, siamo
esposti al rischio di venire a contatto con sostanze

che generano tumori.
Volete sapere come? Ecco alcuni esempi.
La diossina, che esce dalle ciminiere, viene trasportata dal

vento, sino poi a posarsi sui terreni coltivati. Finisce anche
sull’erba, che viene poi brucata dagli animali. Ecco che que-
sti veleni entrano nel ciclo alimentare. Dagli animali possono
arrivare all’uomo attraverso il latte e nei suoi derivati o attra-
verso la carne che mangiamo.

Sempre in campagna, operatori senza scrupoli usano gran-
di quantità di pesticidi, senza rendersi conto del male che
queste sostanze causano all’uomo. Naturalmente l’obiettivo
degli operatori agricoli è quello di ammazzare insetti o germi
che possono compromettere l’integrità del raccolto. Ma que-
ste sostanze restano nei prodotti delle coltivazioni, che poi
gli uomini mangiano.

Oltre all’inalazione diretta della diossina (si tratta di pol-
vere), la diossina e, più in generale, le altre sostanze inqui-
nanti possono entrare nella catena alimentare anche attra-
verso il pesce: attraverso la pioggia, la diossina che si posa
sui terreni potrebbe andare a finire nel mare, nei fiumi o nei
laghi; ma poi non dobbiamo dimenticare neppure quanti sca-
richi abusivi vi sono all’interno delle acque.

Valentina Attanasio,  Maria Francesca Perrucci

IIIIInquinamento è sinonimo di tumore.
      E’ una verità che abbiamo imparato a nostre spese

negli ultimi 10-15 anni.
La diossina è una sostanza tristemente nota per l’estre-

ma tossicità e per le sua distribuzione persistente e capillare
nell’ambiente. E’ cancerogena e come tale, a concentrazioni
opportune, può provocare diversi tumori - in particolare
linfomi, cancro al fegato e alla mammella - malattie della tiroi-
de, endometriosi, diabete e danni al sistema immunitario e
riproduttivo.

Nella nostra provincia la diossina, purtroppo, la trovia-
mo dappertutto, perché l’inquinamento ha ormai contagiato
tutto. Compresi il sottosuolo (con le discariche in cui finisce
di tutto e con i rifiuti radioattivi tombati, come è successo
anche in un recente caso a Manduria) e le falde acquifere.

Di tumore si muore, anche se, rispetto ad alcuni anni fa, si
guarisce di più.

«Negli anni ’60, si moriva di meno al Sud: da noi l’inci-
denza delle morti per tumore era inferiore di circa il 25%
rispetto al Nord» ci ha detto il dott. Giuseppe Serravezza.
«Negli ultimi 20 anni la tendenza si è invertita: al Nord l’inci-
denza sta diminuendo, invece da noi è aumentata a livelli
davvero preoccupanti. Nonostante la Medicina abbia fatto
passi da gigante, i morti per tumore sono sempre di più».

Da questi incontri è scaturita in noi una riflessione: ma
davvero le case farmaceutiche e di ricerca fanno tutto il
possibile per vincere i tumori? Oppure hanno interesse ad
avere molti malati, altrimenti i loro affari si ridurrebbero sen-
sibilmente?

Siamo messi davvero male. Forse il mondo ci vuole mala-
ti?

Non possiamo più andare avanti così. Io desidererei il
diluvio universale: magari così si potrebbe purificare non
solo il mondo, ma anche la gente. Bisogna capire l’impor-
tanza della vita.

Noi possiamo, o, meglio, dobbiamo cambiare il mondo.
La speranza può farci cambiare.

Annalisa Elefante

Per vincere l’inquinamento
servirebbe un diluvio universale

Assediati dalla diossina
Ecco come arriva nel nostro organismo

I bambini sempre più vittime dell’inquinamento
Abbiamo mangiato per troppi anni polvere e veleno: meritiamo di più

avendo già sviluppato nel pro-
prio corpicino, durante la gra-
vidanza, un tumore. L’anno
scorso abbiamo conosciuto il
papà di Lorenzo Zaratta, un
bambino nato con un tumore
al cervello grande con una pal-
lina da golf…

E’ vero, la città e i bambini
meritano di più, ma non solo i
bambini. Spesso infatti i tumo-
ri precoci ai bambini possono
costituire una tara genetica fa-

miliare. Ad esempio, i nonni o i
genitori sono morti di tumore,
a causa dell’inquinamento. I
geni malati potrebbero far par-
te del Dna del nipote o del fi-
glio, oppure potrebbe esserci
una predisposizione ad amma-
larsi.

Bisognerebbe rendere Ta-
ranto una città meno inquina-
ta e, nello stesso tempo, acce-
lerare la cura delle malattie. Bi-
sognerebbe essere più compat-

ti nella protesta, perché solo
tutti insieme potrebbe essere
raggiunto questo obiettivo.

Muoiono davvero troppi
bambini, passando la loro in-
fanzia mangiando polvere e
veleno, inalando aria contami-
nata. Meritano di più, tutta la
popolazione merita di più. Ma
senza il contributo di tutti, non
si potrà mai migliorare nulla.

Milena Dinoi

L’incontro con il presidente regionale di Legambiente, Francesco Tarantini,
«Eco-giustizia è fatta»: il lungo iter della legge che sanziona gli eco-reati

anno, nel nostro Codice Pena-
le non era previste pene per
punire i reati contro l’ambien-
te: esistevano solo sanzioni
pecuniarie. In sostanza, si ri-
schiava di più rubando una
mela che tombando nel sot-
tosuolo dei rifiuti radioattivi»

Anche la gente comune non
ha più rispetto della natura:
nelle campagne vengono ab-
bandonati tantissimi rifiuti. E’
quindi una questione di cultu-
ra?

«E’ indubbiamente una
mancanza di cultura. La gente,
ad esempio, abbandona l’a-
mianto in campagna, provo-
cando danni all’ambiente e alla
salute dell’uomo. In questo
modo, respirando le fibre, si
generano i tumori».

Cosa prevede esattamente
la nuova legge del 2015 sugli
ecoreati? Quali sono le prin-
cipali novità introdotte?

«Quelli che sino a meno di
un anno fa erano considerati
reati contravvenzionabili, sono
divenuti delitti contemplati nel
Codice Penale: mi riferisco al-
l’inquinamento ambientale, al
traffico di materiale radioatti-
vo, all’omessa bonifica e al-
l’impedimento del controllo.
L’inquinamento ambientale
prevede, inoltre, fino a 12 anni
di carcere in caso di morte del-
la persona»

Sono già concreti i primi
effetti di questa nuova legge?
I reati sono diminuiti? Sono
state elevate più sanzioni per
le violazioni della legge?

«I primi dati sono molto
confortanti. Dalla fine di mag-
gio al 31 gennaio scorso, la
magistratura ha potuto conte-
stare 947 reati (fra cui 118 casi
di inquinamento e 30 casi di
disastro ambientale); ha de-
nunciato 1.185 persone; ha
sequestrato 229 beni, per un
valore di 24 milioni di lire»

Abbiamo letto che un ma-
gistrato sosteneva che in al-
cune aree del nostro Paese i
processi per reati ambientali
non si fanno e dove si fanno si
procede con lentezza, sino ad
arrivare alla prescrizione. In
tal modo i colpevoli resteran-
no sempre impuniti.

«Sino a poco tempo fa era
così, perché i reati andavano
in prescrizione. Ora chi inqui-
na paga. La nostra Regione è
purtroppo fra quelle in cui si
verificano più reati contro l’am-
biente, anche per le caratteri-
stiche geomorfologiche: tante
cave abbandonate e la posizio-
ne geografica (siamo sulla rot-
ta in cui transitano molti rifiuti
radioattivi».

Sempre in tema di ecoreati,
nella nostra provincia abbiamo
l’Ilva, che continua a inquina-
re e a provocare lutti. Invece
di provvedere a proprie spese
alla bonifica, perché è lo Stato
che stanzia le risorse prove-
nienti dalle tasse pagate dai
contribuenti per tali operazio-
ni. In tal modo, oltre al danno
subiamo anche la beffa: la sa-
lute è compromessa e, oltre a
curarci, poi dobbiamo pagare
attraverso le nostre tasse an-
che la bonifica.

«Lo Stato sta cercando di
vendere l’Ilva ai privati. Chi
compra deve anche bonifica-
re. Se si riduce l’inquinamen-
to, si riducono anche le spese
sanitarie. Noi non siamo mai
stati contro la chiusura dell’Il-
va, ma l’impianto deve essere
ambientalizzato. Alle varie pre-
scrizioni non è mai stato dato
un seguito. Così come la co-
pertura del parco minerario è
rimasta lettera morta».

Graziano Capogrosso
Kuka Falcone

Ecoreati,
il triste
primato
del Sud

Il presidente del circolo di Manduria di Legambiente, Giuseppe De Sario,
e il presidente regionale Francesco Tarantini
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L’arte come denuncia

EEEEE’’’’’ una giovane scrittrice
della nostra terra. Gio-

vane e brava. Dalle capacità
poliedriche: scrive libri di
successo (con “Cosa c’è di
mare in me” è stata finalista
di una edizione del Premio
Strega), ma si cimenta anche
come “ghost writer” (ovve-
ro scrive dei libri che poi
vengono pubblicati a firma
di altri); è appassionata di
musica e ha anche suonato
in una sua band; è stata ad-
detta alle pubbliche relazioni
di un ex presidente della Ca-
mera; è bravissima nella co-
municazione in generale; ha
avuto come maestro Umberto
Eco. Null’altro? Affatto. Lei
ha fatto anche la barista, la
modella, la cameriera e si è
dedicata al volontariato.

Elisa Mauro, questo il suo
nome, è un grande e positi-
vo esempio per tutti noi. Ha
dimostrato come nella vita,
studiando e impegnandosi,
gli obiettivi si raggiungono.
Anche se si parte da un pic-
colo paese del Sud (Sava,
vicino al nostro) e anche se
l’inquinamento ti priva di en-
trambi i genitori, scomparsi
per un tumore.

«Dove ho trovato la forza
per reagire?
Quando sono
venuti a man-
care i miei ge-
nitori, avevo
tre possibili
strade davanti
a me: il suici-
dio, visto che
non avevo più
la mia famiglia;
drogarmi, rifu-
giandomi nel
mondo psiche-
delico; oppure
studiare e col-
tivare la mia
passione per la
scrittura» ci ha
confidato Elisa
Mauro. «Io ho
scelto la terza
strada».

Il suo primo
romanzo, che si intitola “Cosa
c’è di mare in me”, è autobio-
grafico: racconta il dramma
della malattia dei suoi geni-
tori, descrivendo la realtà
amara (per l’inquinamento) e
dolce (per la presenza del
mare, che tanto ama) in cui
vive.

Accettando di risponde-
re alle nostre domande, Elisa
Mauro ha aperto il suo cuo-
re, svelando la storia della
sua vita e la genesi del suo
libro.

Ecco le risposte ad alcu-
ne delle nostre domande.

Nasce prima la passione
per la lettura o quella per la
scrittura?

«Sarebbe come risponde-
re alla domanda “è nato pri-

Se io fossi scrittore
Ecco le nostre fantasie dopo
l’incontro con Elisa Mauro

GGGGGià dalle scuole elementari sognavo di scrivere un li-
             bro e di diventare scrittrice. Tutto è iniziato da quan-
do abbiamo studiato, in quarta, i generi letterari. Adoro il
genere d’avvenuta: scrissi un tema in cui comparivano tut-
ti i miei compagni di classe. In terza, ancor prima, abbiamo
studiato favole e fiabe: allora, per la prima volta, ho messo
per iscritto la mia fantasia e le mie idee. In quinta avevo
iniziato a scrivere un libro che volevo regalare alla maestra
di Italiano. Si chiamava: “Valentina e la natura in più di
un’avventura!”. Ora, a pensarci, mi vien da ridere… Era
ambientato nella foresta amazzonica. Comunque non l’ho
ancora finito.

L’anno scorso ho deciso invece di basarmi su un lungo
tema, che intitolai “Le pagine bianche delle stagioni”, ma
intendo rivedere il lavoro che ho scritto al computer, per-
ché non mi convince.

Quest’anno, invece, sto elaborando l’idea di scrivere un
libro sulla vita di una ragazza come me, dell’ultimo anno
delle elementari, immaginando l’ansia delle scuole medie.

Poi parlerei degli amici persi, di quelli della scuola mater-
na ritrovati, degli amici rimasti e di quelli che conoscevo,
cui prima non davo importanza. Grazie a loro scoprirò il
vero senso dell’amicizia, come è successo a me.

La difficoltà derivata dallo studio delle nuove materie,
l’approccio con i professori e i compiti, lo sport e la fami-
glia. Un argomento potrebbero essere le sorprese, sia ne-
gative che positive, dopo le vacanze estive: scoprire che
una prof. strega è andata via e al suo posto è arrivata una
molto più brava o che il prof. migliore della scuola sia stato
sostituito da qualche prof. antipatico.

Mi piacerebbe prendere spunto da episodi veri della mia
vita e di quella dei miei amici per essere più credibile, senza
scrivere la solita storiella inventata, con i genitori separati e
i brutti voti a scuola. Tratterei le delusioni dell’amicizia e
come gli amici veri possano aiutare in queste situazioni.
Spero di iniziarlo presto ora che ho “materiale” sufficiente e
molte storie da raccontare.

Valentina Attanasio

SSSSSe io fossi uno scrittore e dovessi scrivere un libro,
parlerei della malavita e della povertà dei luoghi orien-

tali. Parlerei di un bambino di nome Kievh, figlio di una
povera famiglia di Madras.

Il padre sosteneva turni di lavoro lunghissimi nel cantie-
re per assicurare un povero salario alla propria famiglia.
Kievh sapeva dei problemi economici della famiglia, però
aveva un sogno, quello che per noi ragazzi occidentali è
quasi un incubo. Lui voleva imparare a leggere e scrivere,
cose che da noi sono ormai ovvie. Ma in quel luogo solo i
figli degli uomini ricchi potevano frequentare la scuola, men-
tre i meno fortunati avrebbero dovuto fare lo stesso lavoro
del padre.

Durante il pomeriggio, Kievh sgattaiolava fuori dalla casa
per andare a trovare un anziano signore. Quell’uomo aveva
appassionato Kievh alla lettura. Infatti leggeva a Kievh sto-
rie di antichi guerrieri ed epiche battaglie.

Un pomeriggio pioveva e, come era suo solito, Kievh si
recò da quell’uomo, però, sfortunatamente, lo trovò morto,
ma con un sorriso sul suo viso. Il giorno dopo Kievh fu
avvicinato da una signora mentre era in corso il funerale
dell’uomo. Si presentò dicendo che era figlia del defunto e
disse che suo padre le aveva raccontato tutto di lui e anche
del suo sogno nel cassetto. Gli disse che era una maestra e
che sarebbe andata presso la sua abitazione per offrirgli
delle lezioni gratuite. Kievh, quindi, iniziò a studiare. Il suo
sogno era diventare uno scrittore, con l’intento di far ap-
passionare molti ragazzi alle sue storie. Ma una grave ma-
lattia colpì Kievh: se non curata nel migliore dei modi, pote-
va risultargli fatale. Quando stava per morire, una turista
italiana gli offrì i soldi necessari per acquistare le medicine.

Ora Kievh ha 24 anni e, oltre a essere un eccellente av-
vocato, ha coronato il suo sogno di diventare uno scrittore.

Graziano Capogrosso

SSSSSin dalla scuola elemen-
tare i miei generi letterari

preferiti sono il fantasy e l’av-
ventura, anche se preferisco il
fantasy.

Questo genere mi piace per-
ché ci sono creature fuori dal
normale, dalla corporatura stra-
na e poi perché non manca mai
un po’ di magia. Ecco perché
ho deciso di scrivere un libro
fantasy.

I personaggi sono un ragaz-
zo di 12 anni di nome Alberto,
strane creature fantastiche
basse, con i capelli lunghi, le

L’incontro con una giovane e poliedrica scrittrice della nostra terra
Elisa Mauro, un “mare” di idee, capacità e stile
Il suo primo romanzo, “Cosa c’è di mare in me”, è stato subito un successo

ma l’uovo o la gallina?”. Na-
sce comunque prima la passio-
ne per la lettura, amavo e amo
leggere».

Ricorda il primo libro che
ha letto? Cosa ti colpì?

«Il primo libro che ho letto
è stato la Bibbia. Ma non per-
ché è un libro sacro che rac-
conta la storia della nostra re-
ligione, ma perché lo conside-
ro il romanzo più bello che sia
mai stato scritto nella storia.
Chi ha scritto la Bibbia, pur
non avendo a quei tempi le
strutture grammaticali neces-
sarie per scrivere, ha saputo
creare una meraviglia».

L’arte dello scrivere bene
è una dote innata oppure si può
coltivare?

«È un’arte che si deve col-
tivare, non può spuntare così
fuori dal nulla. Se si ha un so-
gno, bisogna perseguirlo, mai
arrendersi o demoralizzarsi».

Quali studi ha seguito per
affinare questa sua qualità?

«Ho studiato Scienze delle
Comunicazioni e ho frequen-
tato corsi di scrittura creativa.
A 18 anni ho lavorato come
giornalista, scrivevo per Re-
pubblica come critico musicale».

Ritiene che un ragazzo del

sud, per arrivare al successo,
debba necessariamente tra-
sferirsi nelle città del nord?

«Sì, bisogna viaggiare. Non
solo fisicamente. Si può anche
viaggiare con la testa. Poi leg-
gete tanto. Io ho imparato a
scrivere quanto ho imparato ad
ascoltare».

Abbiamo letto il suo primo
romanzo. Vorremmo farle al-
cune domande sulla genesi di
questo libro. Innanzitutto,
come e quando è maturata
l’idea di scriverlo?

«L’idea è nata durante la
malattia dei miei genitori. Scri-
vevo anche per calmarmi e sfo-
garmi».

Come le è venuto in mente
questo titolo così originale e
accattivante?

«Solitamente io scrivo pri-
ma il titolo e poi il libro. Ho
pensato a questo, anche per-
ché io amo molto il mare. Ho
visto che era accattivante e
che quindi poteva essere
“spendibile”».

La storia che racconta nel
libro è molto delicata e inti-
ma. Ha avuto difficoltà ad
esprimere sentimenti ed emo-
zioni che prima erano rac-
chiusi solo nel suo cuore?

«Si, ho avuto molta difficol-
tà a raccontare le mie emozio-
ni. Io questo libro non l’ho mai
letto. I miei libri li scrivo con
molta attenzione e li curo nei
minimi dettagli, ma non li rileg-
go mai».

In “Cosa c’è di mare in
me”, lei narra la triste storia
dei suoi genitori, entrambi
colpiti da un  male incurabile.
Ritiene che si sia trattato di
un caso? Oppure lega il dif-
fondersi di questo male nella
nostra terra alle tante fonti
d’inquinamento esistenti?

«Credo che i due tumori si-
ano legati all’inquinamento.

Non è stato un caso. È sta-
to un triste epilogo di una
storia molto felice. Ci sono
finali che dovrebbero an-
dare in maniera diversa, ma
a volte intervengono altri
fattori che deviano il modo
della loro fine. Secondo voi
cos’è l’amore? Amare vuol
dire non aver paura della
morte, perche se una per-
sona rimane nel cuore di
un’altra non muore mai».

Sara Attanasio
 Denise D’Amato
Chiara Dimagli

 Ruben Elia
Irene Greco
Giulia Mero

Matteo Micelli
 Simone Perchio

Giulia A. Resta
Sofia Valente

Il mio libro “fantasy” su Alberto e
la sua avventura nel paese magico di Luce

Elisa Mauro con due dei suoi successi letterari

La mia idea è di scrivere un libro
sul vero valore dell’amicizia

Il mio racconto su Kievh e sul
suo desiderio di diventare scrittore

Elisa Mauro

mani enormi ed è ambientato
in un paese di Luce.

Questo libro parla di un ra-
gazzo che, nel giorno del suo
compleanno, decise di giocare
a nascondino insieme ai suoi
amici. Mentre il suo amico con-
tava, lui si nascose in una di-
spensa. Ad un certo punto vide
una piccola porta con una ma-
niglia. Incuriosito, l’aprì e ven-
ne catapultato in un mondo
magico, il paese di Luce.

Esso era in pericolo, tutte le
case e il castello del re Lucio
erano stati cancellati dal buio

ed era rimasta solo una villa,
dove si rifugiarono tutti gli
abitanti e il re.

Alberto venne accolto dal
re e i suoi abitanti gli dissero
che solo il ragazzo che abita-
va nella casa dietro la porta
avrebbe potuto salvarli.

Così Alberto architettò un
piano e combattè contro cre-
ature malvagie che voleva-
no distruggere il regno. Così
Alberto salvò il regno e la
luce ritornò a regnare.

Maria Francesca Perrucci
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L’arte come denuncia

Nando Popu con la redazione del Prudenzano Magazine

Reggae e denunce nella musica del
gruppo salentino Soud Sound System

Nella nostra scuola abbiamo ospitato
il leader del gruppo, Nando Popu

“ Casa mia, terra mia, lu
Salentu mia non se toc-

ca”.
Questa frase di un loro

storico brano, che si intitola
appunto “Casa mia”, è forse
la fonte ispiratrice di tutta
una produzione apprezzata
in Italia e all’estero. Ci rife-
riamo allo storico gruppo
salentino “Sud Sound
System”, forse il primo grup-
po in Italia che da oltre 25
anni propone musica reggae.
Utilizzando il dialetto
salentino per lanciare mes-
saggi che hanno tutti un
unico fine: la difesa della ter-
ra e dell’ambiente dagli at-
tacchi dell’uomo, sempre più
attratto solo dal business e
dagli interessi.

Partendo da “Fuecu”,
uno dei primi successi, e ar-
rivando a “Le radici ca tie-
ni”, forse il loro brano più
conosciuto, i Sud Sound Sy-
stem trasmettono con le loro
note musicali un amore scon-
finato per il territorio. Impe-
gno che continua in ogni oc-
casione pubblica: i Sud
Sound System sono sempre
stati in prima fila nella lotta
contro l’Ilva che inquina a
Taranto, contro la centrale a
carbone di Cerano che inqui-
na a Brindisi, contro le tri-
vellazioni dei mari e contro
lo scarico in mare del depu-
ratore di Manduria. Da qual-
che anno sono impegnati
accanto agli ambientalisti per
difendere gli ulivi secolari
del Salento dall’attacco del-
la Xylella o, come loro so-
stengono, dalle speculazio-
ni che si vorrebbero effet-
tuare.

«La Xylella? Sta nella te-
sta di chi vorrebbe eradicare
tutti nostri ulivi per poi uti-
lizzare i terreni per investi-
menti» ha affermato Nando
Popu, il leader di questo
gruppo, nostro ospite.

Credevamo che ci avreb-
be parlato della loro musica:
dalla storia della loro band
ai programmi per il futuro.
Invece Nando Popu ci ha
piacevolmente sorpreso,
proponendoci una vera e
propria lezione sull’ulivo, fra
storia e mitologia

«L’autore greco Nican-
dro, in una sua opera, ripor-
tò una antica leggenda che
risale al periodo messapico»
ci ha riferito l’artista salen-
tino. «Secondo questa leg-
genda, alcuni fanciulli si tra-
sformarono in alberi per
volere delle indispettite nin-
fe nel luogo stesso in cui sta-
vano, presso il loro santua-
rio delle ninfe. E ancora
oggi, la notte, scrisse Nican-

NNNNNe ho visti di ulivi strani in vita mia, ma quelli di queste
parti hanno forme fuori da qualsiasi logica progettuale,

come se la natura li avesse affidati ad un artista strambo che
con le sue sculture vuole generare solo stupore.

Gli ulivi sembrano l’istantanea di un movimento convulsivo.
Alberi autolesionisti che si squarciano il ventre per creare

caverne in cui vivono animali, insetti e folletti dai capelli rossi.
Alberi che annodano i propri rami per ingannare le simmetrie e
che anche quando il vento è assente e sono immobili, appaio-
no fluidi e impetuosi come dervisci roteanti.

Gli ulivi di queste brulle e arse pianure posano come divi
esibizionisti che ostentano le proprie forme sicuri di essere
unici.

Nando Popu
Tratto da “Salento fuoco e fumo”

«Salviamo i nostri maestosi ulivi secolari»
L’opinione di Popu sulla Xylella, il batterio che attacca gli alberi: «E’ tutta una truffa»

dro, si sente
uscire dai
tronchi una
voce, come di
gente che ge-
me; e il luogo
viene chia-
mato “Delle
Ninfe e dei
Fanciulli”».

Una leg-
genda che ci
ha incantato.

«Si favo-
leggiava che
nel paese dei
Messapi fos-
sero apparse
un giorno
delle ninfe
che danzava-
no, e che i figli dei Messapi,
abbandonate le loro greggi per
andare a guardare, avessero
detto che essi sapessero dan-
zare meglio. Queste parole in-
dispettirono le ninfe e si fece
così una gara per stabilire chi
sapesse meglio danzare. I fan-
ciulli, non rendendosi conto di
gareggiare con esseri divini,
danzarono come se stessero
misurandosi con delle coeta-
nee di stirpe mortale. Il loro
modo di danzare era quello,
rozzo, proprio dei pastori; quel-
lo delle ninfe, invece, fu di una
bellezza suprema. Esse trion-
farono dunque sui fanciulli
nella danza e rivolte ad essi dis-
sero: “Giovani dissennati,
avete voluto gareggiare con
le ninfe e ora che siete stati
vinti ne pagherete il fio”».

Questi ulivi secolari vanno
oggi difesi da chi vorrebbe
estirparli per fronteggiare la
diffusione del batterio Xylella:
per ogni albero infetto, si vor-
rebbe eradicare tutti gli alberi,
non infetti, nell’arco di 100 me-
tri. Insomma, come se un uomo
avesse un problema ad un or-
gano e si decidesse di espia-
ntare tutti gli organi che stan-
no accanto e che sono sani…

«Non c’è bisogno di era-
dicare migliaia di alberi di uli-
vo» ha ammonito Nando
Popu. «Gli alberi fanno parte
del patrimonio culturale della
nostra terra. Come salvarli?
Ritorniamo alle vecchie buone
pratiche dell’agricoltura. Evi-
tiamo pesticidi e diserbanti,
che hanno inaridito la terra.
Tutti insieme, però, difendia-
mo gli alberi di ulivo da chi,
secondo me, ha solo interessi
commerciali e intende truffar-
ci. In fin dei conti, su circa
22mila alberi controllati, solo in
180 è stato isolato il batterio
Xylella. Di cosa stiamo parlan-
do, allora?».

Infine l’invito che ha fatto a
noi ragazzi.

«Studiate e restare qui a di-

fendere questa meravigliosa
terra. Abbiamo tutto, dalla
cultura al patrimonio ambien-
tale, per vivere bene senza
insediamenti industriali».

Irene Greco
Diletta Lacalamita

Daniele Lecce
Valentina Polimeno

Ginevra Prudenzano

Gli ulivi e le sculture
che generano stupore

“ La musica è lo strumen
to dei controllo delle

masse, la musica unisce.
L’esperimento più bello del-
la vita è quello di unire la
gente. La musica è terapia.
Oggi ci stiamo depurando
attraverso la danza…».

Nando Popu e il suo
gruppo “Sud Sound Sy-
stem” ci propongono una
musica nuova, con testi di
denuncia verso il malaffare
e di grande attenzione per il
rispetto della natura.

Fieri di abitare al Sud, ci
invitano a lottare, rispetta-
re e “studiare” per aiutare
la nostra Terra. La Terra
deve essere cambiata e noi
siamo gli unici a poterlo
fare.

“Essere padroni della
propria vita significa deci-
dere”.

Con questi messaggi
Nando Popu ha catturato la
nostra attenzione, ci ha fat-
to sentire importanti, fieri di
essere “salentini”.

“Bisogna studiare il dop-
pio perché è bello”, ha af-
fermato, “perché noi siamo
i pronipoti di gente colta

La musica come terapia e
l’ulivo simbolo del Salento

come Archimede e Pita-
gora”.

E’ proprio con questo
spirito, questo ammirevo-
le orgoglio di sapere, che
negli ultimi anni lotta con-
tro l’eradicazione di alberi
d’ulivo perché affetti da
Xylella.

L’ulivo è una pianta
che rinasce ogni 25 anni:
ecco perché ha le forme
strane. Ha i movimenti di
più vite.

Simbolo di longevità,
saggezza, fertilità, pace e
festa, l’ulivo conosce la
storia del mondo.

Nando afferma che il
batterio c’è perché creato
da una multinazionale in
laboratorio.

Sono stati contagiati gli
ulivi salentini affinchè sia-
no estirpati e sostituiti con
ulivi ogm prodotti proprio
da questa azienda, che
però abbasserebbero le
nostre difese immunitarie.

Vi invito, allora, a di-
ventare tutti “guardie del
corpo degli ulivi”.

Emanuele Perrucci

 Una scultura o un ulivo secolare?

IIIIIl simbolo della nostra
terra, il Salento, è l’uli-

vo, considerato fonte di benes-
sere e ricchezza fin dai tempi
dell’antica Grecia. In questo
periodo è però minacciato da
un batterio, la Xylella, che si
nutre della linfa della pianta, fa-
cendola morire.

Ma la causa di questo dis-
seccamento è veramente la
Xylella?

In questo caso non si ha
una certezza, perché circolano
due tesi diverse e opposte. Da
una parte c’è chi pensa che la
Xylella sia l’unica vera causa
del disseccamento e che quin-
di bisognerebbe eradicare tut-
ti gli alberi distanti sino a cen-
to metri da quello infetto. Altri,
tra cui Nando Popu, credono
che la Xylella esista davvero
perché è stato isolato il batte-
rio, ma che non sia questa la
vera causa del disseccamento
degli ulivi.

Secondo questa tesi, alla
base della moria di ulivi vi è
l’uso indiscriminato di diser-
banti e pesticidi, che i contadi-
ni utilizzano continuamente,
distruggendo “le difese immu-
nitarie” della pianta.

Si mettano al bando i pesticidi
Si ritorni alle buone pratiche agricole

In tempi passati, per com-
battere le malattie della ve-
getazione, si usavano rime-
di naturali, che non danneg-
giavano le piante e i loro frut-
ti, né l’uomo.

L’uomo sta “giocando”
troppo con la chimica. Uso
e, soprattutto, abuso, di di-
serbanti, insetticidi e veleni
vari (perchè di veleni si trat-
ta), non ha fatto bene né agli
ulivi, né agli animali che vi-
vono nelle terre, né ai conta-
dini, che sono i primi a mori-
re per l’effetto nocivo di
queste sostanze.

Ebbene, tutte le sostanze
che vengono spacciate per
potenzianti, arricchiscono il
terreno veramente tanto, ma
di veleno.

Pensiamo che tutto ciò
non vada bene: bisogna
cambiare, ritornando ai vec-
chi metodi, quelli dei nostri
nonne: le buone pratiche
agricole.

Sara Attanasio
Graziano Capogrosso

Mattia Dell’Anna
Lorenzo Prudenzano

Mattia Tarentini



1717171717
� � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � �

Dalla morte la vita

Alessandra Nigro

EEEEE’’’’’ un estremo gesto d’a-
  more e di grande ge-

nerosità verso uno scono-
sciuto.

Parliamo della donazione
degli organi, un tema che
abbiamo approfondito nel
percorso del nostro labora-
torio, invitando a scuola i
rappresentanti della sezione
Aido di Manduria (il presi-
dente Giuseppe Dimonopoli,
la vice presidente Mary
Malorgio e il segretario Pom-
peo Stano), una signora del-
la nostra città, Alessandra
Nigro, che si è sottoposta per
due volte al trapianto del fe-
gato, e un signore di Ug-
giano Montefusco, Leonar-
do Fanuli, che, alla morte
improvvisa di sua figlia Ga-
briella, ha acconsentito alla
donazione di tutti i suoi or-
gani.

Da una vita che si spe-
gne, insomma, ne possono
rinascere tante altre. Molte
volte, l’unica possibilità per
sopravvivere è proprio solo
il trapianto di un organo.

«L’Associazione Italiana
Donatori di Organi è stata
fondata trent’anni fa» ci
hanno riferito i rappresen-
tanti dell’Aido di Manduria.
«Da allora si sono associate
un milione e 300mila perso-
ne».

Affinchè gli organi pos-
sano essere espiantati, infat-
ti, è necessario che il dona-
tore abbia espresso preven-
tivamente il proprio consen-
so. Lo si può fare aderendo
all’Aido (tesserarsi non co-
sta nulla), avendo con sé
una propria dichiarazione,
attraverso il tesserino blu
inviato dal Ministero della
Sanità, da portare sempre
con sé, oppure, a breve,
esprimendo la propria volon-
tà al momento di richiedere
o rinnovare la carta d’identi-
tà.

Tutti possono donare gli
organi, a condizione che non
abbiano avuto delle malattie
gravi o che non si siano su-
perati i 75 anni. La donazio-
ne è gratuita: non ha costi,
in quanto essi sono total-
mente a carico del Servizio
Sanitario nazionale.

Si possono donare tutti
gli organi: cuore, reni, fega-
to, polmoni, pancreas e inte-
stino. Sono donabili anche
tessuti come pelle, ossa, ten-
dini, cartilagine, cornee, val-
vole cardiache, vasi sangui-
gni. Possono essere donati
organi anche da persone vi-
venti: ad esempio un rene,
parte del fegato, il midollo
osseo, la cute, la placenta, il
cordone ombelicale.

I rappresentanti della se-
zione Aido hanno poi spie-
gato che il prelievo degli or-

LLLLLe testimonianze di que-
 sto incontro ci hanno

colpito. E’ rimasto in noi im-
presso il desiderio di queste
persone di andare oltre
l’evento della morte, della
perdita, della disperazione,
per far trionfare la vita, l’amo-
re. Questo a nostro avviso è
un grande gesto d’amore. In-
fatti, solo l’amore (e la dona-
zione ne è la sua più alta ma-
nifestazione) riesce a colma-
re quel vuoto profondo che
lascia la perdita di una per-
sona cara: sapere che qual-
cun altro ride, vede, ama …
grazie ad un tuo caro, fa con-
tinuare a vedere, amare, …
vivere quella persona che
abbiamo tanto amato.

E’ un po’ questa la com-
movente storia di Gabriella,
che ci è stata racconta dal
padre, Leonardo Fanuli.

«La vita di Gabriella è sta-
ta sempre un donarsi al pros-
simo» dice di lei Leonardo
Fanuli. «Anche il lavoro scel-
to era quasi una missione:
lavora in un hospice, a
Roma, un centro che offre le
cure palliative a chi è agli ul-
timi giorni della vita. Con
quelle persone riusciva a
costruire un profondo rap-
porto di empatia. Tutti le
volevano bene».

Un giorno, nel pieno del-
la sua giovinezza, Gabriella,
mentre si festeggiava il com-
pleanno della madre, ha av-
vertito un malore e ha perso
la conoscenza.

Trasportata d’urgenza in
ospedale, è stata ricoverata
in Rianimazione. Purtroppo
non è riuscita più a svegliar-
si dal coma.

«Quando si sono resi
conto che non c’era più nul-
la da fare, i medici ci chiese-
ro se volevamo donare gli or-
gani: non vi erano più nes-
suna possibilità che potes-
se uscire dal coma» ha rac-
contato, commuovendosi,
papà Leonardo. «In quegli
attimi di profondo dolore, ci

OOOOOgni tanto capita di
sentire dire che le per-

sone sono vive fino a quan-
do batte il cuore.

Per la Medicina questa
affermazione non ha nessun
senso. La vita dipende dal
funzionamento del cervello:
è quella la sede della nostre
azioni vitali!

Per salvare una vita, non

AAAAAveva circa la nostra età
quando le venne dia-

gnosticata la Malattia di Wil-
son, una malattia genetica
rara. Si sottopose pertanto
ad una terapia. Dopo il ma-
trimonio, in seguito ad una
gravidanza, decise, senza
consultare i medici, di inter-
romperla. Ciò naturalmente
generò l’avanzamento velo-
ce della malattia. Dovette far
ricorso spesso a ricoveri in
ospedale: i medici le aveva-
no diagnostico solo altri tre
mesi di vita a causa di gravi
problemi al fegato.

E’ la storia di Alessandra
Nigro, una signora di Man-
duria che, per due volte, è
stata sottoposta a trapianto
di fegato.

«Ricordo che tenevo
sempre stretto il telefonino
in mano, in attesa dell’arri-
vo della chiamata da un cen-
tro specializzato di Milano»
ci ha riferito Alessandra. «E-
ro in lista d’attesa, ma nes-
suno poteva quantificare la
durata di questa attesa».

Dopo circa un mese, le si
materializzò un primo ange-
lo: è disponibile un fegato.

«Mi trasferirono imme-
diatamente a Milano. Ave-
vo paura di non risvegliarmi
dopo l’intervento. Mi fu ri-

La toccante testimonianza di
Leonardo, padre di Gabriella

«Mia figlia morì all’improvviso:
ogni suo organo fu donato»

ha molto aiutato la volon-
tà che lei aveva più volte
espresso, sin da quando
era minorenne: in caso di
morte, avrebbe voluto che
i suoi organi fossero stati
donati.

Ci siamo guardati, io,
mia moglie e il marito, e
non abbiamo esitato a ri-
spondere affermativamente.

Devo aggiungere che
ho apprezzato in tutte le
equipe mediche grande
professionalità e umani-
tà».

Furono espiantati tutti
gli organi trapiantabili di
Gabriella.

«Il fatto che Gabriella
continui a vivere in altri
corpi ci aiuta a lenire il do-
lore derivante dalla sua
perdita» sono state le ul-
time parole di papà
Leonardo. «Dopo 8 anni,
mi piacerebbe conoscere
le persone che hanno ri-
cevuto gli organi di Ga-
briella. Nonostante le tan-
te ricerche effettuate, non
ci sono riuscito. E, a que-
sto punto, non so se ci riu-
scirò più».

Sin qui il racconto di
Leonardo Fanuli.

Un incontro che ci ha
molto colpito e ci ha mol-
to fatto riflettere. Una fra-
se, più delle altre, ci è ri-
masta scolpita nella nostra
mente.

«Spesso le persone
parlano della donazione
degli organi solo dalla pro-
spettiva di poter essere un
donatore» ci hanno fatto
notare i rappresentanti
dell’Aido di Manduria. «A
volte, poi, ci si può trova-
re nella situazione di colo-
ro che aspettano di rice-
vere un organo. E, allora,
ci si rende conto di quan-
to sia importante la dona-
zione».

Matteo Micelli
Mattia Tarentini

L’incontro su un tema sempre di attualità: la donazione degli organi

“Un donatore moltiplica la vita”
L’intervento della sezione di Manduria dell’associazione Aido

gani avviene solo ed esclusi-
vamente quando più equipe di
medici hanno certificato la
morte cerebrale dell’individuo.
Quando, cioè, anche se il cuo-

Per salvare una vita non servono super poteri!
La donazione, una scelta di grande amore

re ancora batte, non esistono
più possibilità che l’individuo
ritorni in vita.

Abbiamo anche discusso
su una cosa molto triste e de-

precabile: il mercato nero degli
organi. C’è chi vende i propri
organi (un rene o parte del fe-
gato, ad esempio), perché in
stato di necessità economica.
Nei Paesi poveri avvengono
anche dei rapimenti di bambini
o ragazzi, che poi vengono
uccisi affinchè si possano pre-
levare i loro organi.

Se la gente fosse più sensi-
bile verso la donazione degli
organi, quasi certamente il mer-
cato nero non avrebbe ragion
d’essere.

Sara Attanasio
Grazia Maria Biasco

Francesco Capogrosso
Federico Pichierri

Sofia Valente

servono super poteri, ma ba-
sta una firma.

Ci sono scelte, nella nostra
vita, che lasciano il segno. A
volte sono dettate dal cuore, a
volte dalle circostanze, altre dal
buon senso.

Decidere di donare gli orga-
ni è un gesto di grande amore,
altruismo, voglia di continua-
re a vivere.

E’ di fondamentale impor-
tanza che la cultura della do-
nazione venga diffusa nella
società civile principalmen-
te tra i giovani, al fine di es-
sere in grado di compiere una
scelta responsabile e consa-
pevole, che salvi vite senza
paure assurde.

Emanuele Perrucci

La storia di Alessandra: per due volte
ha avuto bisogno del trapianto del fegato

ferito che avrebbero sperimen-
tato, per la prima volta in Italia,
la donazione “split liver”: il fe-
gato del donatore diviso in più
parti e trapiantato» sono state
le parole di Alessandra. «Il fe-
gato di quel donatore fu divi-
so in tre parti: una fu trapian-
tata nel mio corpo, le altre due
ad un bambino di 18 mesi e ad
un altro bambino di 10 anni».

La fase post-operatoria fila
liscia anche per il suo spirito
combattivo e per la sua deter-
minazione a riprendere la vita.
Ma dopo sei anni ecco un al-
tro problema al fegato. Ales-
sandra ha dunque bisogno di
un nuovo trapianto.

Questa volta l’attesa è più
lunga. Poi, dopo circa sei mesi,
ecco la chiamata: il secondo
fegato è disponibile. Un nuo-
vo angelo prende per mano
ancora una volta Alessandra.

Ora Alessandra sta bene e
ha una vita assolutamente nor-
male. Ma c’è chi sta male ed è
in lista d’attesa per ricevere un
organo necessario per guari-
re.

«Ringrazio il Signore per
avermi aiutata in due occasio-
ni: ora gusto ogni attimo della
mia vita» ha affermato Ales-
sandra durante l’incontro nel-
la nostra scuola. «Non cono-
sco l’identità dei miei due an-

geli. Inizialmente era nato in
me il desiderio di incontrare
i familiari dei due donatori.
Poi mi sono resa conto che
l’incontro avrebbe potuto
provocarmi una strana rea-
zione, poiché sarebbero sta-
ti di fronte una persona feli-
ce per essere rimasta ag-
grappata alla vita e un’altra
persona addolorata per aver
perso un caro.

Credo che lo Stato faccia
bene a garantire l’anonimato
dei donatori.

Io, naturalmente, sarei di-
sposta a fare qualunque
cosa per le famiglie dei due
donatori».

Mattia Dell’Anna
Ginevra Prudenzano

Gli ospiti durante l’incontro sulla donazione degli organi
Gabriella Fanuli
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Integrazione

IIIIIn Europa e in Italia
cresce la presenza

musulmana e la conviven-
za talvolta stride… Gli ul-
timi, gravissimi, episodi
che si sono verificati in
Francia e in Belgio hanno
posto un problema che
non può più essere igno-
rato: sembrerebbe sia in
atto una guerra di religio-
ne, con i terroristi musul-
mani che colpiscono, at-
traverso le stragi, la gente
comune.

Soffiano, insomma,
venti di guerra, che han-
no messo in crisi la convi-
venza pacifica tra la cul-
tura cristiana e quella
islamica, proprio a causa
dei cosiddetti fondamen-
talisti.

La cultura dell’integra-
zione è difficile da instau-
rare in periodi come quel-
lo che stiamo vivendo, ma
è proprio in condizioni del
genere che i cittadini del
mondo hanno la possibi-
lità di scegliere tra ciò che
è giusto e ciò che invece
non lo è, tra verità difficili
da accettare e menzogne
facilitate dalla disinfor-
mazione.

Abbiamo allora voluto
invitare a scuola l’Imam di
Lecce, Saifeddine Maa-
ruofi, per cercare di capire
meglio come stanno le
cose. Lui vive da diversi
anni in Puglia, dopo esse-
re arrivato dalla Tunisia.

Convivenze fra religioni diverse: l’incontro con l’Imam di Lecce
«La nostra è una religione fatta di pace e di rispetto»
Saifeddine Maaruofi prende le distanze dalle azioni terroristiche

Si è ben integrato sia con la
comunità leccese, sia con quel-
la musulmana.

«A Lecce vi sono circa
5mila musulmani. In tutta la
provincia siamo oltre 20mila»
ci ha detto l’Imam di Lecce.
«Inizialmente ci incontravamo
per pregare in un locale molto
piccolo. Da un po’ di tempo ab-
biamo a disposizione una stan-
za molto più grande».

L’Imam Saifeddine ci ha de-
scritto, con grande precisione,
la storia degli ultimi due secoli
nelle zone “calde” dei Paesi
musulmani, sino a soffermarsi
sulla situazione dei giorni no-
stri.

«Perché è nato il terrorismo?
Si tratta di una frangia violen-
ta nata dal fanatismo religio-
so» ci ha detto l’Imam. «Essi
hanno una visione particolare
del Corano, che è assolutamen-
te distorta: incitano alla violen-
za e credono che se si muore
in nome di Allah si conquisti la
vita eterna. Fortunatamente si
tratta solo di una parte isolata
di gente che, a mio avviso, non
è musulmana».

Su questo punto, l’Imam
Saiffedine è perentorio.

«Il Corano invita a difende-
re la vita, non dice di usare vio-
lenza, ma il dialogo» è il con-
cetto più volte rimarcato dal
nostro ospite, che, quindi, non
esita a descrivere quello che
lui ritiene il vero volto
dell’Islam. «La nostra è una
religione fatta di pace, rispet-
to, preghiera e momenti di fe-

sta».
L’Imam di Lecce

prende le distanze,
quindi, dalle azioni ter-
roristiche.

«Noi non condivi-
diamo azioni terroristi-
che come quelle di Pa-
rigi: ripudiamo e con-
danniamo la violenza.
Il Corano non dice di
usare violenza, ma di
difendere la vita, usan-
do dialogo e apertura.
Bisogna essere mode-
rati e seguire la via di
mezzo, tanto che il Co-
rano dice che la comu-
nità non deve essere troppo
restrittiva, né troppo permissi-
va. A chi ha pregiudizi, consi-
glio di leggere il Corano, ma
cercando di capirlo, senza
estrapolare un pezzettino che
va messo in un particolare con-
testo».

E’ quindi fondamentale il
dialogo. Proprio l’Imam ci ri-
corda che il 27 ottobre di ogni
anno si celebra la giornata del
dialogo cristiano-musulmano

Resta il rischio di discrimi-
nazione dopo gli ultimi atten-
tati che hanno sconvolto l’Eu-
ropa.

«Io spero che non ci sia, an-
che se proprio io, dopo l’atten-
tato di Parigi di novembre, sono
stato al centro di un episodio
simile, che si è verificato nella
scuola frequentata da mio fi-
glio. C’è bisogno, però, della
giusta informazione che aiuti a
capire l’importanza della fede

e della religione per i musul-
mani. Se la gente sapesse
come i musulmani vivono
la Fede, si potrebbero ab-
battere i muri dell’igno-
ranza. Ma trovo ingiusto
che, quando ci sono atten-
tati terroristici, tutta la co-
munità islamica internazio-
nale sia costretta a difen-
dersi: ognuno risponde dei
propri atti ed è ingiusto fare
di tutta l’erba un fascio».

Sara Attanasio
Ruben Elia

Giulia Mero
Matteo Micelli

Simone Perchio
Maria Francesca

Perrucci
Federico Pichierri

Dylan Pulieri

LLLLLa legalità è qualcosa di
più della semplice os-

servanza delle leggi e delle
regole. E’ un sistema di prin-
cipi, di idee, di comportamenti
che deve tendere alla realiz-
zazione dei valori della per-
sona, della dignità dell’uomo,
dei diritti umani, dei principi
relativi alla libertà, all’egua-
glianza, alla democrazia, alla
verità, alla giustizia, come
metodo dei convivenza civi-
le.

E’ fondamentale anche il
rispetto dei diritti dei minori,
che in molte zone della Terra
sono sfruttati.

Lo sfruttamento minorile
è un fenomeno che coinvol-
ge i bambini di età compresa
fra i 5 e i 16 anni di tutto il
mondo. Le aree principal-
mente interessate sono quel-
le dei Paesi in via di sviluppo
dell’Asia, dell’Europa del-
l’Est, dell’Africa e dell’Ame-
rica del Sud. In tutto il mon-
do ci sono circa 150 milioni
di bambini sottomessi a que-
sto sfruttamento. La causa
principale del lavoro minorile
è la povertà. Un bambino vie-
ne obbligato a lavorare, di
solito, per contribuire ad un
reddito familiare misero. Ma
noi come possiamo contra-
stare queste continue viola-
zioni dei diritti dei più giova-

LLLLLa legalità ci circonda: il po-
 liziotto, i nostri genitori, i

professori… Tutto è a stretto
contatto con la legalità, in
quanto ogni individuo deve
rispettare delle regole. Fin dal-
la nascita, la famiglia, attraver-
so l’eduzione, ci trasmette i
principi della legalità, spiegan-
doci cosa sia giusto e cosa sia
sbagliato, cosa bisogna fare e
cosa non bisogna fare, soffer-
mandosi anche sulle ragioni
per le quali bisogna rispettare
le regole.

La legalità è l’insieme dei di-
ritti che l’uomo ha ottenuto nel
corso dei secoli attraverso nu-
merose forme di lotta, quali
scioperi, manifestazioni, rivo-
luzioni, che hanno dato vita a

CCCCC’è una ragazza che è
       diventata il simbolo
della lotta per il diritto al-
l’istruzione e al rispetto
delle donne. Viveva in uno
di quei Paesi in cui un cer-
to modo di interpretare la
religione provoca discri-
minazioni: è il Pakistan.

Ci riferiamo a Malala
Yousafzai: a lei, nel 2014,
è stato assegnato il Pre-
mio Nobel per la Pace.

La sua storia è stata conosciuta nel mondo quando,
nel 2012, fu colpita alla testa da un colpo di pistola spara-
to da un talebano, mentre, da scuola, stava tornando a
casa. Tre anni prima aveva scritto un testo raccontando il
caos della città in cui viveva e i roghi nelle scuole femmi-
nili appiccati dai talebani, Il testo fu pubblicato sul sito
della BBC e, quindi, destò molto scalpore. Per questo
motivo, venne inclusa dai talebani in un elenco di perso-
ne da colpire, perché si sarebbe resa colpevole di “osce-
nità” e sarebbe diventata il simbolo degli infedeli.

Malala fu operata, il proiettile fu rimosso e, quindi, si è
salvata. E’ diventata una delle attiviste più conosciute al
mondo. Nel 2013 tenne un discorso durante l’Assemblea
della Gioventù delle Nazioni Unite, a New York. Il suo
intervento, in cui aveva parlato soprattutto della condi-
zione femminile nel suo Paese, aveva raccolto un grande
consenso ed era circolato on line sui principali media di
tutto il mondo. Malala aveva sostenuto la tesi secondo la
quale i “libri e le penne sono le armi più potenti” e che
“ l’educazione e l’istruzione sono le uniche soluzioni per
l’emancipazione”

Parlando del suo attentato, si rivolse direttamente ai
talebani, dicendo che “se pensavano di farmi tacere con
l’uso dei proiettili, non ci sono riusciti”.

Questa storia ci ha fatto riflettere: tutto ciò che noi fac-
ciamo con naturalezza (mi riferisco al diritto di poter fre-
quentare la scuola), in altre zone del mondo bisogna lotta-
re per ottenerlo. Oggi siamo abituati ad ottenere tutto e
non ci rendiamo conto che altrove ci sono bambini che
lottano per avere l’istruzione e quindi un futuro migliore.
Dovremmo, insomma, fermare a riflettere per apprezzare di
più tutto ciò che abbiamo.

Aurora Buccolieri
Vanessa Caraccio

IIIIIn questi ultimi mesi si è
parlato moltissimo delle

stragi di Parigi e di Bruxelles,
con le centinaia di morti che
hanno provocato.

Negli stessi mesi, in Africa,
e non solo, muoiono ogni gior-
no centinaia di bambini a cau-
sa di malattie che sarebbero
perfettamente curabili qui in
Europa, ma nessuno ne parla.
Moltissime persone prove-
nienti dall’Iraq, dall’Iran, dalla
Siria muoiono nei viaggi della
speranza che intraprendono
per arrivare in Europa. Loro
cercano di scappare dalla guer-
ra e dalla miseria, ma spesso
non riescono ad arrivare a de-
stinazione: muoiono affogate
nel mare, oppure perdono la
vita a causa degli stenti cui
sono costrette.

Mettiamo a confronto que-
sti avvenimenti. Per la strage
di Parigi c’è stata una mobili-
tazione generale: nei social le
scritte e le bandiere blu, bian-
che e rosse per manifestare la
solidarietà in favore della Fran-
cia e dei morti, e poi telegior-
nali e speciali.

Migliaia di persone morte in
Africa, nel Medio Oriente, nel-
le rotte per arrivare in Europa,
ma, esclusa una esclamazione

Una piaga di diversi Paesi
del mondo in via di sviluppo:

lo sfruttamento minorile.
Si tuteli l’infanzia di tutti

ni?
Due le soluzioni per risol-

vere il problema. Innanzitutto
la valorizzazione dell’istruzio-
ne: soltanto la diffusione del
diritto all’istruzione può con-
sentire a un bambino di non
essere sfruttato. Poi i governi
dovrebbero decidere con op-
portune politiche di fermare
questo disastroso sfruttamen-
to.

L’infanzia è l’età del gioco,
del divertimento, della spen-
sieratezza: lasciamo che ogni
bambino viva e conosca la vera
felicità, che forse solo in que-
sto periodo avrà.

Graziano Capogrosso
Mattia Tarentini

La legalità e l’importanza
del rispetto delle regole

per arrivare ad una convivenza
pacifica in comunità miste

riforme fondamentali per la de-
mocrazia. Ma alla base della
democrazia devono esserci ne-
cessariamente le regole.

Ma c’è chi viola queste re-
gole, compromettendo la con-
vivenza pacifica tra i diversi
popoli. Un esempio concreto
di violazione dei diritti sono le
vicende che accadono giornal-
mente tra le associazioni di
estremisti islamici e il resto del
mondo.

Questo è un chiaro esem-
pio di violazione della libertà
di pensiero perché i terroristi
cercano di imporre agli altri il
loro modo di vedere sulla reli-
gione.

Ciò è accaduto, ad esempio,
con l’attentato al giornale sa-
tirico francese Charlie Hedbo,
avvenuto perché alcuni vi-
gnettisti dell’omonimo giorna-
le avevano pubblicato delle
immagini di Maometto ritenu-
te blasfeme.

Occorre, dunque, una svol-
ta, a partire dal basso. A parti-
re da noi ragazzi, che dobbia-
mo comprendere che le regole
ci sono e vanno rispettate.
Sino ad arrivare agli adulti, che
devono rispettare le regole
affinchè ci possa essere una
convivenza pacifica nella so-
cietà.

Ruben Elia

C’è differenza fra le morti?
Per alcune ci indigniamo,

altre ci lasciano indifferenti
di commiserazione, non
hanno suscitato nessuna
reazione. Sono nazioni in-
feriori, di poco conto? C’è
poca informazione, razzi-
smo, discriminazione, indif-
ferenza, intolleranza o per-
sino odio? Forse è una que-
stione di religione? Eppure
la vita ha lo stesso valore…

Gli europei sono preve-
nuti verso chi professa
un’altra religione o si veste
in modo diverso? E’ una
forma di difesa istintiva?
Oppure  è stata inculcata da
qualcuno? Ma non tutti i
musulmani fanno parte
dell’Isis.

Crediamo sia giusto por-
si delle domande: perché ci
indigniamo se in Francia o
in Belgio muoiono delle
persone vittime del terrori-
smo e, invece, siamo indif-
ferenti quando molte più
persone (bambini e donne
compresi), muoiono per
fame o in conflitti in corso
in tante parti del mondo?

Come rimediare? Come
sensibilizzare gli europei
verso queste stragi giorna-
liere silenziose?

Valentina Attanasio

«I libri e le penne rappresentano
l’arma più potente che esista».
La lezione di Malala Yousafzai,

Premio Nobel per la Pace

L’Imam con la redazione del Prudenzano Magazine

L’Imam di Lecce
Saifeddine Maaruofi
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Spettacolo

IIIIIl buonumore e la sim-
patia di due graditis-

simi ospiti: la poliedrica arti-
sta salentina Gegia e il caba-
rettista di origini manduriane
Salvo Stano.

Un binomio vincente, for-
mato da due professionisti
del settore. Attraverso di lo-
ro abbiamo potuto compiere
un salto all’interno del mon-
do dello spettacolo.

GEGIA
E’ nata a Galatina. Sin dal-

NNNNNon mi arrendo. Più che un hastag, un motto che ispira la vita del nostro compagno di
scuola Mattia Dilorenzo, di 12 anni, che convive dalla nascita con una rara malattia

genetica: la Malattia di Wilson.
Mattia ha voluto comunicare a tutti, attraverso un video, di avere questa malattia. Lui

realizza i vlog, ovvero i video diari. Uno di questi è molto piaciuto ai responsabili della
trasmissione “Telethon”, che hanno per-
tanto scelto Mattia come volto della social
room della maratona televisiva del dicem-
bre scorso.

Il nostro compagno ha vissuto questa
splendida esperienza a contatto con tanti
artisti dello spettacolo: nella foto, ad esem-
pio, lo vediamo insieme al presentatore Fa-
brizio Frizzi. Una bella esperienza per Mattia,
che è riuscito a far comprendere a milioni di
telespettatori quanto sia importante la ri-
cerca per vincere le malattie genetiche.

Al ritorno, Mattia ha realizzato un altro
vlog, che è stato caricato sulla pagina
facebook di Telethon e che ha registrato
oltre 200mila visualizzazioni in pochi gior-
ni.

Di Mattia ci ha colpito una sua frase.
«Nelle fiabe esistono i draghi o i mostri.

Ma ogni fiaba ci insegna che i draghi e i
mostri si possono sconfiggere. La mia ma-
lattia è come uno di questi mostri: io non mi
arrendo, anzi, sono certo che, presto, la
scienza sconfiggerà la malattia».

Valentina Attanasio
Chiara Dimagli

Maria Francesca Perrucci
Ginevra Prudenzano
Lorenzo Prudenzano
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Mattia Dilorenzo con Fabrizio Frizzi

Mattia Dilorenzo, nuovo volto Telethon
«Non mi arrendo: vincerò il mostro»

Simpatia e buonumore con l’artista salentina Gegia e il cabarettista Salvo Stano
I due artisti ci hanno raccontato le loro carriere e ci hanno parlato del non facile mondo dello spettacolo

la giovanissima età ha dimo-
strato la sua inclinazione ver-
so lo spettacolo. Studiava dan-
za e quindi sognava di diven-
tare una ballerina.

«Non avrei mai immaginato
che avrei invece fatto l’attri-
ce» ci ha confidato Gegia.

Già da bambina era iperat-
tiva, una caratteristica del suo
carattere che è poi stata una
costante nella sua carriera: lei
ha fatto proprio di tutto, sem-
pre con successo.

Il passo più importante fu
la decisione di lasciare Galatina
e di iniziare a studiare all’Ac-
cademia di Arte Drammatica a
Roma. A 18 anni fa il suo esor-
dio come attrice e a 19 anni era
già famosa perché partecipa-
va a numerosi programmi tele-
visivi della Rai.

«Come sono riuscita a fare
tante cose? Basta sapersi or-
ganizzare» è stata la sua rispo-
sta. «Se si vuol raggiungere un
obiettivo, con costanza e de-
terminazione tutto è possibi-
le».

Nella sua carriera ha avuto
un momento di difficoltà.

«Avevo 30 anni. Stavo se-
parandomi con mio marito e,
d’un tratto, il telefonino non
squilla più: le chiamate degli im-
presari diventano più rare. Ho
avuto un momento di depres-
sione. C’è chi, in questi casi, si
rifugia, sbagliando, nella dro-
ga: io ho eliminato questa pos-
sibilità perché la droga costa
troppo» ci dice scherzando.
«Avevo iniziato a bere alcool,

ma poi sono riuscita a reagire.
Mi sono iscritta di nuovo al-
l’Università, laureandomi due
volte: in Psicologia e in Lette-
re. Lauree che mi sono servite
per comprendere meglio la
vita».

Scoperta e lanciata da
Gianni Boncompagni, la sua
carriera è stata un susseguirsi
di successi. Ha recitato insie-
me a tantissimi attori importan-
ti: da Alberto Sordi a Terence
Hill, da Lino Banfi a Bud
Spencer, per fare solo alcuni
esempi. E’ diventata popolaris-
sima con la pubblicità della
Lavazza: per quest’azienda ha
registrato numerose scenette
con Nino Manfredi. Recitando
nel film “Bomber”, ha avuto
successo anche all’estero. Ha
vinto inoltre il reality show
“Ritorno al presente”, condot-
to da Carlo Conti. Ad ottobre
avrà una parte nella nuova edi-
zione della fiction “Un medico
in famiglia”.

Ora ha una propria scuola
di teatro e porta degli spetta-
coli in giro per l’Italia.

La sua simpatia ci ha con-
quistato!

SALVO STANO
E’ originario di Manduria:

suo padre era un carabiniere e,
pur vivendo altrove (è stato a
lungo a Barletta e a San Gior-
gio Jonico), continua a porta-
re la nostra città nel cuore.

Salvo Stano è nato con que-
sto amore per il teatro e, in par-

ticolare, per il cabaret: già a tre
anni, all’asilo, una suora gli
assegnò una parte di uno spet-
tacolo.

«Comici si nasce» è l’opi-
nione di Salvo Stano. «Ho
sempre sognato di scrivere un
testo divertente per poi portar-
lo sulle scene. Un testo nasce
prima nella mente, poi si tra-
scrive sulla carta, quindi diven-
ta un’opera per il teatro o per il
cinema».

Dopo le tante esperienze
giovanili, la carriera prende una
svolta quando, per una scom-
messa fatta con due suoi ami-
ci, nasce il gruppo “Wur-
pless”, che in dialetto taranti-
no significa “polpo lesso”. In-
sieme ai due colleghi di lavo-
ro, Salvo Stano ha recitato,
spesso anche per beneficen-
za, in tanti posti. Il più singola-

re è lo spettacolo interpreta-
to nella nave Cavour.

Ha partecipato anche ad
una trasmissione televisiva
di Teleregione insieme a
Gegia, interpretando il sacer-
dote “Padre Eterno”. Altri
suoi personaggi simpatici
sono “Fra pè”, “Fra Storna-
to”, “Fra Zione” e “Fra Pa-
rentesi”.

Di Salvo, oltre alla simpa-
tia, abbiamo apprezzato la
sua profonda umanità.

Francesca Caforio
Vanessa Caraccio
Mattia Dilorenzo

Ruben Elia
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Lorenzo Prudenzano

Gegia, Salvo Stano e la redazione
del Prudenzano Magazine
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Attività e riconoscimenti

QQQQQuello appena tra-
scorso, è stato un

anno scolastico denso di
iniziative e di riconosci-
menti per la redazione del
“Prudenzano Magazine”.

Oltre alle attività che vi
abbiamo descritto nelle
pagine precedenti, la no-
stra redazione, grazie alla
disponibilità e alla genti-
lezza dei consiglieri regio-

LLLLLa nostra classe ha conosciuto un pasticciere professioni-
  sta. Si chiama Cesare Sciambarruto. Lui non prepara solo

dolci, torte e gelati squisiti. Lui è un pasticciere speciale: realiz-
za sculture in cioccolato.

Dopo aver letto alcune nostre ricerche sulla storia della col-
tivazione del cioccolato e sulle sue proprietà, il maestro
cioccolatiere Cesare ci ha raccontato di come è nata questa sua
passione per la pasticceria e, poi, per la realizzazione di sculture
in cioccolato (lui fa anche parte di una federazione di pasticcie-
ri). Poi ha offerto una dimostrazione delle sue capacità.

E’ stato bravissimo; partendo da un blocco di cioccolato, ha
ricavato il volto di una donna africana. Ma questo è stato solo
un esempio. A marzo ha partecipato in Toscana al campionato
italiano di sculture di cioccolato, realizzando una donna e lan-
ciando il messaggio contro la violenza sulle donne.

Alla fine ha distribuito a tutti noi alcune uova di cioccolato.

Stefano Azzone, Matteo Buccolieri, Sofia Cafueri, Alessia
Calò, Stefano Calò, Stefano Casale, Christian D’Oria,
Leonardo De Valerio, Davide Di Palmo, Samuele Dimonopoli,
Lorenzo Enna, Antonio Fontana, Angela Koni, Nikoleta Koziol,
Federica Micco, Francesco Palumbo, Claudia Passiatore e
Gregory Pecoraro

V A Scuola primaria

Dalle visite alla sede Rai di Bari e alla Regione Puglia
ai tanti premi vinti: l’anno intenso della nostra redazione

nali Luigi Morgante e Giusep-
pe Turco, ha visitato la sede
della Regione Puglia, avendo
così la possibilità di conosce-
re da vicino il funzionamento
di un ente molto importante.

Ci ha anche entusiasmato la
visita alla sede Rai di Bari. Ab-
biamo potuto conoscere i truc-
chi tecnici, la redazione e lo
studio televisivo della sede
pugliese della tv pubblica.

Poi ci sono i riconoscimen-
ti. Abbiamo vinto tutti i con-
corsi a cui abbiamo mandato
le copie del nostro “Prudenza-
no Magazine” dello scorso
anno.

Nell’ordine di premiazione,
il concorso “Giornali Noi ”,
con premiazione a Mirabilan-
dia; il concorso “Fare il gior-
nale nelle scuole” promosso
dall’Ordine Nazionale dei Gior-

nalisti con premiazione a Ce-
sena; “Il giornale nella
scuola”, promosso dall’isti-
tuto “R. Guarini” di Mirabella
Eclano (Av); “Il miglior
giornalino scolastico – Car-
mine Scianguetta”, promos-
so dall’istituto comprensivo
“Don Lorenzo Milani” di
Manocalzati (Av); abbiamo
infine ricevuto una segna-
lazione di merito dal Miur.

La visita alla sede Rai

La visita alla sede del Consiglio Regionale

Il direttore di “Avvenire”, Marco Tarquinio, premia
la nostra redazione a CesenaLa premiazione a Mirabilandia: primi in Italia

Il maestro cioccolatiere
Cesare Sciambarruto e

la sua bravura nel realizzare
sculture di cioccolato

Il maestro cioccolatiere Cesare Sciambarruto con gli
alunni della classe V A della Scuola primaria


